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Riassunto  
Il leone Berbero (Panthera leo leo) è una sottospecie originaria del Nord Africa ormai estinta 
in natura. Gli ultimi esemplari riconducibili a tale sottospecie facevano parte della collezione 
del Re del Marocco e la loro discendenza si trova ad essere attualmente dislocata presso 
diversi Giardini Zoologici sparsi in tutta Europa.  
Tale sottospecie, da sempre esistita come popolazione a sé stante, separata anche da un 
punto di vista geografico rispetto alle altre popolazioni africane, presenta delle caratteristiche 
e ha una storia che la rendono unica. La classificazione attuale tuttavia non prevede che 
l’esistenza di due sole sottospecie, quella africana e quella asiatica, decretando così il 
deprezzamento di un patrimonio genetico in realtà vario e di estremo valore. 
Da qui nasce l’importanza di ampliare sempre più le conoscenze genetiche al riguardo, 
nonché di individuare, tra gli esemplari ad oggi esistenti, di cui uno ospitato non molto 
lontano dalla nostra realtà presso il Centro di Recupero di Semproniano, quelli riconducibili 
non solo fenotipicamente ma anche geneticamente a tale sottospecie. Sulla base degli studi 
precedentemente sostenuti e grazie all’ingente numero di campioni raccolti nel corso degli 
anni esemplari altamente rappresentativi devono essere saggiati in modo da verificarne il 
corredo e la purezza genetica così da mettere a punto programmi di riproduzione ex situ che 
mirino prima di tutto a restaurare il perduto patrimonio genetico ed in seguito a ristabilire 
una dimensione della popolazione tale da permettere in futuro un’eventuale reintroduzione in 
situ. 
Il fine ultimo è quello di promuovere la conservazione delle diverse sottospecie 
scongiurando la perdita di una simile ricchezza genetica, nonché la perdita della biodiversità. 
Il leone Berbero in particolare rappresenta una sfida che merita di essere affrontata non 
solo in quanto parte della storia del nostro Paese ma in quanto la sua estinzione in natura 
rappresenta un evento relativamente recente e pertanto forse ancora reversibile. 
Parole chiave: Panthera leo; leone Berbero; diversità genetica; conservazione; Centri di 
Recupero  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Summary  
The Barbary Lion (Panthera leo leo) is a subspecies native of  North Africa, now extinct in 
the wild. The last specimens ascribable to this subspecies were part of  the collection 
belonging to the King of  Morocco and their descent is now dislocated in different Zoological 
Gardens in all Europe. 
This subspecies, which has always existed as a population, is geographically separated 
from the other African populations and presents features and a history that makes it unique. 
Therefore, I find extremely important to extend and deepen furthermore the genetic 
knowledge about  this subspecies and to identify, among the specimens that we have now, 
those which are not only phenotypically, but also genetically attributable to this subspecies, 
one of  which is hosted at the Rescue Centre of  Semproniano not far from Pisa. The current 
classification considers only two subspecies, the African and the Asian lion, determining so a 
possible loss of  the genetic heritage, that is instead more diversified and of  great value.  
On the basis of  previous studies and thanks to the high number of  collected samples over 
the years, highly representative specimens were to be tested, in order to verify the genetic 
makeup and the degree of  hybridization for developing ex situ breeding programs, which aim 
at restoring the lost genetic heritage and as a result the size of  the population for a possible in 
situ reintroduction program.  
The ultimate goal is to ensure the conservation in order to avert the loss of  such an 
incredible genetic makeup and biodiversity in itself.  
The Barbary Lion represents a particular challenge, not only because it is part of  the 
history of  our country, but also because the extinction in the wild of  this subspecies is a 
relatively recent event that with considerable efforts and efficient resources may still be 
reversible. 
Key words: Panthera leo; Barbary lion; genetic diversity; conservation, Rescue Centres  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1. Introduzione  
1.1. Il Leone Berbero  
1.1.1. Genesi della sottospecie Panthera leo leo  
Il leone Berbero (Panthera leo leo) è una tra le otto sottospecie comunemente riconosciute in 
base alle caratteristiche fenotipiche (Haas et al, 2005):  
• Panthera leo azandicus (Allen, 1924) ovvero il leone del Nord-Est del Congo  
• Panthera leo bleyenberghi (Lönnberg, 1914) ovvero il leone dell’Africa Sudoccidentale  
• Panthera leo krugeri (Roberts, 1929) ovvero il leone dell’Africa Sudorientale  
• Panthera leo melanochaitus (Smith, 1842) ovvero il leone del Capo  
• Panthera leo nubicus (De Blainville, 1843) ovvero il leone dell’Africa orientale  
• Panthera leo persica (Meyer, 1826) ovvero il leone Asiatico  
• Panthera leo senegalensis (Meyer, 1826) ovvero il leone dell’Africa occidentale  
ed infine l’ormai estinto in natura: 
• Panthera leo leo (Linnaeus, 1758) ovvero il leone Berbero (Fig. 1) 
	 	 	  
Figura 1 
Raffigurazione di leone Berbero, 1898, 
Joseph Basset Holder 
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Un’iniziale studio filogenetico (O’Brien, 1987) basato sulla variazione elettroforetica in 
46-50 loci allozimici e la successiva analisi della variazione di una proteina tra la 
popolazione asiatica e le due africane, ovvero nordafricana e sub-sahariana, permisero di 
affermare rispettivamente che vi fosse una bassa distanza genetica tra le popolazioni 
africane e quella asiatica e che le popolazioni sub-sahariane e nordafricana fossero 
egualmente distanziate rispetto a quella asiatica.  
Questo determinò naturalmente la sostituzione della classificazione nelle diverse 
sottospecie in una classificazione maggiormente semplificata che prevedeva l’esistenza di 
due soli gruppi: quello africano e quello asiatico.  
Studi successivi, basati sull’analisi del DNA mitocondriale, hanno però permesso di 
chiarire maggiormente le relazioni, anche geografiche e temporali, tra le diverse 
popolazioni nonché di confermare la sottospecie Panthera leo leo come entità distinta 
rispetto alle altre, sottolineando in questo modo l’importanza della stessa e il pericolo per 
la conservazione della diversità genetica del leone, anche in cattività, che potrebbe 
derivare dall’unire tutte le sottospecie un unico grande gruppo che giustificherebbe una 
gestione delle popolazioni selvatiche e degli esemplari in cattività non attenta all’origine 
geografica.  
Di notevole importanza da questo punto di vista sono stati in primo luogo due studi 
del 2005, basati rispettivamente sull’analisi della regione variabile (HVR1) del DNA 
mitocondriale (Barnett et al, 2005) e sull’analisi del Citocromo b mitocondriale (Burger et 
al, 2005). I risultati di questi studi hanno permesso di:  
a. affermare che la popolazione nordafricana è caratterizzata da uno specifico 
aplotipo non presente in altre popolazioni, che può essere quindi utilizzato come 
valido marcatore per identificare individui appartenenti alla sottospecie Panthera leo 
leo tra quelli attualmente ospitati presso diverse strutture a livello mondiale e 
riconducibili, da un punto di vista morfologico o filogenetico, al leone Berbero;  
b. stabilire la correlazione tra Panthera leo leo  e Panthera leo persica (leone asiatico) 
nonché la maggiore divergenza rispetto al leone subsahariano: il primo dei due 
studi aveva infatti evidenziato la stretta somiglianza tra gli aplotipi caratterizzanti 
le sottospecie leo e persica mentre il secondo aveva messo in evidenza una distanza 
di circa 1% rispetto al leone subsahariano e solo di 0.5% rispetto a quello asiatico 
oltre ad una mancata differenza nei livelli amminoacidici tra quest’ultimo e leone 
Berbero (mentre è presente una differenza di circa 1.33% rispetto al leone 
subsahariano).  
c. iniziare a stabilire le tempistiche con le quali sia avvenuta la divergenza tra le 
diverse sottospecie e creare un primo albero filogenetico.  
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In base allo studio condotto da Barnett (2005), il quale prevedeva la comparazione delle 
1249 bp di DNA mitocondriale amplificate a partire da tessuto epatico presuntivamente 
rappresentativo di Panthera leo leo (prelevato ad un cucciolo morto prematuramente partorito 
da una leonessa proveniente dal gruppo di leoni Berberi dello zoo di Rabat) con 
corrispondenti sequenze di felini attuali (Felis catus, Panthera leo, Panthera tigris, Pantera pardus, 
Panthera leo persica) e fossili (Panthera leo spelaea), furono infatti messi in evidenza, rispetto a Felis 
Catus, cinque cluster del genere Panthera comprendenti rispettivamente tigri, leopardi, leoni 
sub-sahariani, gli ormai estinti Panthera leo spelaea ed infine uno specifico per Panthera leo perisca 
(leone asiatico) e Panthera leo leo (leone berbero).  
Tra questi la tigre fu la prima a divergere dalle altre specie del genere Panthera (con data 
stimata intorno a 1.428-2.295 mila anni fa) seguita subito dopo dal leopardo e dal leone. 
Nell’ambito di quest'ultimo la prima separazione avvenne tra gli estinti leo spelaea e i moderni 
leoni africani ed asiatici (circa 600.000 anni fa), mentre la separazione più recente sarebbe 
avvenuta tra leoni sub-sahariani e asiatici circa 74.000 - 203.000 anni fa (tali relazioni 
filogenetiche sono in accordo con analisi morfometriche in particolare del cranio).  
In seguito un ulteriore studio (Barnett et al, 2014) permise di ridefinire con maggiore 
precisione la storia demografica della specie Panthera leo identificando quattro nuovi aplotipi 
mitocondriali (tra cui uno specifico per il Nord Africa) e correlando gli stessi (nonché quelli 
già noti in base agli studi precedenti) con le differenti aree geografiche.  
In particolare l’analisi filogenetica Bayesiana del citocromo b e della regione variabile 
(HVR1) ha permesso di identificare cinque popolazioni distinte (Barnett et al, 2014):  
a. Nord Africana / Asiatica  
b. Africana centrale 
c. Africana sud-orientale 
d. Africana occidentale  
e. Africana meridionale  
Queste cinque popolazioni di leoni (Fig. 2) sembrano essersi differenziate a partire da un 
antenato comune solo nel tardo Pleistocene ovvero circa 124.000 anni fa (nodo a, Fig. 2). Altri 
studi (Barnett et al, 2006) suggerivano invece una datazione di circa 74.000-203.000 anni fa 
adducendo come spiegazione alla presenza di un antenato comune la sostituzione delle 
precedenti popolazioni da parte di una unica in seguito ad un “collo di bottiglia” subito dalla 
specie proprio in quest’epoca. Circa 60.000 anni fa (nodo b, Fig. 2) sarebbe invece avvenuta la 
separazione tra la popolazione Nord africana /asiatica e quella dell’Africa centrale mentre 
circa 51.000 anni fa (nodo c, Fig. 2) rispetto a quella occidentale (Barnett et al, 2014).  
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Figura 2 
Relazioni filogenetiche e temporali all’interno della specie Panthera leo 
La base geografica per l’origine delle diverse popolazione sembra essere l’Africa sub-
sahariana, ipotesi supportata non solo da indagini morfologiche, geografiche e 
paleontologiche bensì anche dalle tecniche di aDNA largamente utilizzate su resti fossili dei 
leoni risalenti al tardo Pleistocene.  
A partire dall’Africa Subsahariana sarebbero inizialmente avvenute migrazioni verso Sud 
e verso Ovest e da qui verso l’Africa centrale. Intorno a circa 21.000 anni fa sarebbe invece 
avvenuta la movimentazione di esemplari a partire dal Nord Africa verso il Medio Oriente 
(con la formazione del ramo medio-orientale) e verso l’India (con la formazione del principale 
ramo appartenente alla popolazione Asiatica) (Fig. 3).  
In particolare il legame tra questa sottospecie e il leone asiatico è stato talvolta ipotizzato 
come conseguenza della diradazione e successiva estinzione del leone europeo (Panthera leo 
spalaea) che avrebbe quindi fatto da ponte tra le due popolazioni (Mazák, 1970). Benché 
comunque sia stata stabilita una certa correlazione tra le due anche da un punto di vista 
genetico non è stato possibile stabilire con precisione il grado di interazione genetica avvenuta 
prima della civilizzazione lungo il Nilo e nella penisola del Sinai, evento a partire dal quale si 
è sicuramente stabilito il maggiore ostacolo alla contiguità tra le due popolazioni (Pisano, 
comunicazione personale). 
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Figura 3 
Mappa della distribuzione del leone Berbero nel tardo Pleistocene 
La distribuzione del leone in queste aree geografiche, oltre ad essere stata fortemente 
influenzata da fattori di tipo climatico ed ambientale, potrebbe essere stata anche legata alla 
competizione che questo felino ha con un altro grosso carnivoro, la tigre. In particolare questa 
trova il suo habitat nelle foreste mentre il leone preferibilmente nella savana o nella steppa, 
anche in accordo con le diverse metodiche di caccia: solitaria per la prima, di gruppo per il 
secondo (Costantini, comunicazione personale). Bisogna tenere presente tuttavia che il leone 
Berbero costituisce un’eccezione in quanto il range di diffusione di tale sottospecie era proprio 
rappresentato da un territorio montuoso e caratterizzato da foreste e che, per quanto riguarda 
il comportamento sociale, si trattava per lo più di un animale solitario (Mazák, 1970). 
Le divergenze spazio-temporali alla base della differenziazione delle diverse popolazioni 
trovano una corrispondenza nelle modificazioni climatiche che sono intercorse nello stesso 
lasso di tempo: la prima separazione (tra popolazione Nord-occidentale e Sud-orientale) in 
particolare corrisponderebbe all’espansione della foresta tropicale dettata da un periodo di 
crescente umidità mentre la successiva separazione tra popolazione Nordafricana e quella 
Occidentale corrisponderebbe all’espansione del Sahara in una successiva fase climatica arida 
(durante la quale la regressione delle foreste avrebbe invece permesso l’interazione della 
popolazione Occidentale con quella Centrale mentre continuava ancora a costituire una 
barriera per i flussi tra Africa meridionale ed orientale). Queste divergenze riflettono la 
diversità nella distribuzione dei differenti aplotipi caratteristici per le diverse popolazioni e 
messi in evidenza con studi sul DNA mitocondriale (Barnett et al, 2006). 
Meno chiari invece risultano i fattori che hanno contribuito al successivo mantenimento 
di tale separazione filogeografia ma sicuramente tra questi hanno giocato un ruolo 
fondamentale la presenza di deserti, grandi fiumi e altre barriere naturali come in fondo è 
stato dimostrato anche per altre specie.  
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La designazione di questi cinque gruppi filogeografici (Fig. 4) sulla base di tecniche di 
mtDNA (che hanno permesso di identificare le singole popolazioni ricostruendone l’origine e 
associandole ad una precisa area geografica) risulta di notevole importanza in quanto ne 
attesta il diritto ad essere riconosciute quali “Evolutionarily Significant Units” (ovvero 
popolazioni classificate come distinte e pertanto interessate da specifici programmi di 
conservazione). 
  
Figura 4 
Mappa della distribuzione dei cinque gruppi filogenetici di Panthera leo 
Allo stato attuale però lo IUCN SSC Cat Specialist Group riconosce, sulla base di studi 
della variazione allozimica, esclusivamente due gruppi:  
• Leone Africano (Panthera leo leo)  
• Leone Asiatico (Panthera leo persica)  
Questo potrebbe avere delle notevoli implicazioni negative per quanto riguarda la 
conservazione della diversità genetica all’interno della specie in quanto, per il mantenimento 
della stessa, ciascuna sotto popolazione andrebbe preservata indipendentemente dalle altre.  
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In particolare per quanto riguarda il leone Berbero, lo studio del 2014 (Barnett et al, 
2014) ha messo in evidenza come due dei campioni di origine non ben definita ma ricondotti 
ad esemplari provenienti dal Nord Africa abbiano mostrato un aplotipo differente rispetto agli 
esemplari classificati come sicuramente berberi.  
Questo suggerisce una probabile scissione all’interno della popolazione di leoni 
nordafricani. Inoltre, come già evidenziato in precedenti studi (Barnett et al, 2005), campioni 
provenienti da esemplari appartenenti all’originale serraglio del re del Marocco, e da sempre 
considerati quindi i massimi rappresentati della sottospecie berbera, non avrebbero in realtà 
maternità berbera.  
Questo probabilmente a causa dell’inevitabile rimescolamento genetico avvenuto tra 
sottospecie diverse nel corso delle diverse riduzioni, mutazioni e spostamenti cui questa 
popolazione è andata incontro negli ultimi anni prima della sua ormai definitiva estinzione in 
natura.  
Tuttavia la scoperta di uno specifico aplotipo nei leoni di origine Nordafricana risulta di 
notevole importanza in quanto costituisce la base per poter identificare correttamente gli 
individui di maternità berbera tra quelli attualmente presenti e riconducibili, quantomeno 
morfologicamente, al leone Berbero. In tal modo è possibile improntare un programma di 
riproduzione che, sebbene debba essere completato da ricerche genetiche anche per quanto 
riguarda la linea paterna, può costituire un ottimo punto di partenza per la diffusione di 
aplotipi attualmente non più presenti ai fini della conservazione della diversità genetica della 
specie Panthera leo (Barnett et al, 2005).  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1.1.2. Storia  
Il leone Berbero era diffuso in tutto il Nord Africa (Fig. 5) e addirittura, come stabilito da 
diversi studi filogeografici (Barnett et al, 2014), faceva parte di una popolazione contigua 
estesa al Medio Oriente e finanche all’India settentrionale, e creatasi in seguito a due 
successive movimentazioni di esemplari che ebbero luogo circa 21.000 anni fa. 
Figura 5 
Mappa della diffusione del leone Berbero nel Nordafrica, XIX-XX sec 
Il contatto con la popolazione sub-sahariana era stabilito invece attraverso le regioni di 
Egitto, Sudan ed Etiopia. A partire dal XVIII secolo sembra essersi estinto dalla parte Est del 
litorale mediterraneo, dove comunque la popolazione contava già un numero inferiore di 
individui, forse a causa delle condizioni climatiche, permanendo quindi principalmente nella 
parte Ovest (corrispondente alla odierna Tunisia, Algeria e Marocco).  
Già a partire dall’epoca romana esso venne largamente importato in Europa, grazie 
anche alla stretta vicinanza geografica, in particolare per essere utilizzato nei combattimenti 
dentro le arene, cosa che diede sicuramente un primo iniziale contributo alla riduzione della 
popolazione. Plinio in particolare parla nei suoi scritti di leoni importati dal Nordafrica 
menzionando come Quinto Mucio Scevola fosse il primo a mostrare al pubblico la lotta tra 
numerosi esemplari. Menziona poi anche Lucio Cornelio Sulla in relazione ad uno spettacolo 
con un centinaio di leoni dalle folte criniere, Pompeo magno in relazione ad una lotta con 600 
leoni, di cui 315 esemplari maschi, ed infine Cesare che acquistò 400 esemplari per esibirli 
(Pease, 1899). 
In epoca medioevale invece giocava il suo ruolo principale nelle collezioni dei regnanti 
europei cui veniva offerto come dono in onore dei rapporti intrattenuti con i regnanti nord 
africani. Un esempio importante è sicuramente rivestito dai leoni Berberi che alloggiavano 
presso la torre di Londra e di cui permangono, a testimonianza, due scheletri risalenti 
rispettivamente al XIV e XV secolo (Barnett et al, 2008).  
Gestione e Conservazione del Leone Berbero	 	 	 	 	 	 	 "  / "11 112
Più avanti invece, a partire dal XVIII secolo, durante il quale avvenne la sua scomparsa 
da Tripoli, cominciò ad instaurarsi un vero e proprio traffico di animali che sicuramente 
segnò l’inizio dell’estinzione di tale sottospecie dal suo territorio naturale. 
Questa iniziò a perpetrarsi in particolare a partire dalla metà del XIX secolo quando la 
popolazione cominciò a ridursi drasticamente probabilmente a causa della diffusione delle 
armi da fuoco ma soprattutto a causa delle politiche di eradicazione messe in atto dal governo 
tunisino il quale, all’epoca, aveva sotto il suo controllo tutto il Nord Africa ad eccezione del 
Marocco, controllato invece da un sultanato indipendente (Yamaguchi et al, 2002).  
Questa politica in particolare incentivava la caccia al leone detraendo tasse e sborsando 
del denaro per ogni esemplare ucciso. Inoltre l’incremento dei rapporti tra questi paesi e 
l’Europa ed il sempre maggiore sviluppo dei mezzi di trasporto fece sì che anche molti 
personaggi europei giocassero un ruolo importante in questa pratica che prese sempre più 
piede continuando anche lungo tutto il successivo dominio francese.  
In particolare un famoso cacciatore francese, Jules Gérard (Yamaguchi et al, 2002), al 
quale oltretutto si devono molte delle informazioni disponibili circa il leone Berbero, propose 
un vero e proprio piano di eradicazione con battute di caccia programmate.  
Tra il 1873 e il 1883 si registrarono fino a 202 uccisioni in Algeria francese, 173 nella 
provincia di Costantina (Algeria) e 29 ad Algeri (regione centrale del Paese). Come 
conseguenza di tale persecuzione alla fine del XIX secolo i leoni Berberi erano ormai estinti 
in Tunisia ed Algeria: un ultimo esemplare venne abbattuto nel 1891 in Tunisia, vicino 
Babouch, e nel 1893 in Algeria, vicino Batna.  
In Fig. 6 Édouard Manet ritrae 
Eugène Pertuiset, un pittore, scrittore ed 
esploratore francese dell’800, noto per il 
suo hobby della caccia ai grossi felini 
africani. 
Figura 6 
Eugène Pertuiset le chasseur de lions, 1881, 
Édouard Manet 
A partire da questo momento, e nel corso del XX secolo, gli unici esemplari rimanenti si 
trovavano quindi esclusivamente in Marocco, almeno fino al 1942 quando l’ultimo esemplare 
avvistato in natura venne abbattuto sulle montagne dell’Atlante marocchino vicino al passo 
Tizi-n-tichka (Yamaguchi et al, 2002).  
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In tale frangente risulta particolarmente evidente l’importanza che ha giocato, nella 
conservazione di tale sottospecie, l’esistenza di una collezione privata realizzata dal Re del 
Marocco considerando che già partire dalla fine dell’800 i suoi erano praticamente gli unici 
esemplari di leone Berbero che fosse possibile ammirare. Gli esemplari facenti parte di tale 
collezione provenivano principalmente dalla regione dell’Atlante, catturati dalla popolazione 
locale per presentarli al proprio Re come dono.  
Quando, nel 1912, il centro amministrativo del Marocco venne spostato a Rabat questo 
gruppo di leoni venne anch’esso trasferito in questa città e qui vi rimase in maniera stabile 
fino al 1953 quando il Re Mohammed V fu costretto ad abdicare e fu mandato in esilio.  
I 21 leoni che erano all’epoca ospitati presso il palazzo reale vennero quindi inviati in 
parte allo zoo di Casablanca e in parte a quello di Meknès. Soltanto quest’ultimo gruppo 
tornò a Rabat quando, nel 1955, venne ricostituito il regno, subendo oltretutto un’ulteriore 
riduzione, registrata attorno agli anni ’60, in seguito ad una malattia respiratoria che colpì la 
maggior parte di questi esemplari (Yamaguchi et al, 2002).  
A seguito di tale evento il Re decise quindi di 
agire a favore del benessere di tali animali 
facendo costruire un’apposita area attorno a 
Temara la quale, nel 1973, divenne lo zoo di 
Rabat. In particolare in quel momento 
erano presenti 39 esemplari i quali, tra il 
1970 e il 1973, produssero circa 49 cuccioli 
28 dei quali vennero sicuramente ceduti ad 
organizzazioni private, principalmente 
circhi, in Francia, Spagna e Portogallo 
(Yamaguchi et al, 2002).  
Altri in seguito vennero trasferiti a diversi 
zoo in Europa, anche in vista di un 
eventuale programma di riproduzione che 
permettesse la diffusione di tale sottospecie.  
	 	 	 Figura 7 
Ultima testimonianza visiva di leone Berbero sui 
monti dell’Atlante, 1925 
In Fig. 7 è ritratto un esemplare di leone Berbero che si aggira solitario tra le montagne 
dell’Atlante. La fotografia, scattata nel 1925 da Marcelin Flandrin durante un volo sulla rotta 
Casablanca - Dakar, rappresenta l’ultima testimonianza visiva di un leone nordafricano in 
natura. 
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Nella realtà così facendo si andò incontro ad una parziale perdita del patrimonio genetico 
originario in quanto molti di questi esemplari vennero fatti riprodurre con altre sottospecie, 
molti non vennero fatti riprodurre affatto (per problemi principalmente riguardanti lo spazio 
a disposizione nelle strutture quali gli zoo), altri ancora vennero fatti riprodurre in 
consanguineità e infine di alcuni si perse totalmente traccia a causa della mancata 
corrispondenza tra lo zoo di Rabat e le struttura di destinazione.  
Nonostante la dispersione di esemplari e il quasi sicuramente avvenuto rimescolamento 
genetico nel corso dei diversi spostamenti cui tali esemplari sono stati sottoposti, il gruppo di 
leoni facente parte del serraglio del Re del Marocco è da sempre stato considerato come 
l’unica fonte praticamente certa di patrimonio genetico inerente alla sottospecie Berbera.  
Risulta quindi particolarmente importante riuscire a tracciarne la storia ed individuare 
quali tra gli individui attualmente esistenti e distribuiti nelle diverse strutture in Europa siano 
riconducibili a tale gruppo.  
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1.1.3. Caratteristiche  
Nel corso della storia tale sottospecie è stata identificata principalmente, se non 
esclusivamente, per la folta criniera nera che si estende e ricopre tutto il ventre.  
È stato dimostrato tuttavia come tale carattere sia fortemente influenzato da diversi fattori 
tra cui in primo luogo quelli ambientali climatici: nel suo habitat originario infatti, tale 
sottospecie era sottoposta ad inverni particolarmente rigidi, fatto che giustifica la presenza di 
una criniera particolarmente sviluppata ed estesa, non riscontrabile al contrario negli altri 
leoni africani né in quelli asiatici presenti in natura in quanto sottoposti a condizioni 
climatiche decisamente differenti.  
Tuttavia è stato visto come esemplari provenienti proprio da queste zone e mantenuti in 
cattività in paesi a regime climatico più freddo, come ad esempio l’Europa, siano in grado di 
sviluppare essi stessi ingenti criniere mentre al contrario esemplari di leone nord africano 
mantenuti in cattività non arrivino talvolta affatto a sviluppare una criniera così estesa.  
Inoltre alcune raffigurazioni romane di leoni provenienti dal Nord Africa ritraggono 
questo animale talvolta con una folta criniera talvolta no, a testimonianza che le diverse 
condizioni climatiche o semplicemente la variabilità soggettiva erano in grado di influenzare 
tale aspetto (Fig. 8).  
Figura 8 
Mosaico di epoca romana raffigurante l’uccisione di un leone nell’arena 
Sembra poi che giochino un ruolo importante anche altri fattori ovvero la nutrizione ma 
anche condizioni di stress. Nonostante questo è stato visto come in linea generale leoni 
Berberi, ma anche Asiatici e leoni del Capo (Panthera leo melanochaita), posseggano criniere 
tendenzialmente più sviluppate rispetto ad animali mantenuti in cattività e alle stesse 
condizioni provenienti dal Sud Africa e ancora di più rispetto a quelli provenienti da Est e 
Ovest dell’Africa.  
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Per quanto riguarda la colorazione del mantello nell’800 in Algeria, una delle regioni di 
diffusione di tale sottospecie, sembra venissero distinte fino a tre variabili: nero (in arabo: el 
adrea, associato ad esemplari generalmente di piccole dimensioni e particolarmente 
pericolosi), grigio (in arabo: el zarzouri) e giallo (in arabo: el asfar). (Pease, 1899) 
Nel 1970 Mazák, un biologo ceco, nel redarre una lista degli allora noti reperti di leone 
Berbero conservati presso diverse istituzioni a livello europeo, propose che uno in particolare, 
ovvero un esemplare maschio tassidermizzato proveniente dal Nordafrica e conservato presso 
il Museo di Storia Naturale di Leiden (NL), venisse preso come modello per la classificazione 
tassonomica nelle diverse sottospecie della specie Panthera leo (Fig. 9).  
Su questo esemplare maschio, 
perfettamente conservato, vennero 
fatte diverse misurazioni: altezza 
alla spalla (97 cm), lunghezza della 
coda (82 cm) e lunghezza della 
zampa posteriore (40 cm). Venne 
inoltre misurata accuratamente la 
lunghezza della criniera a livello di: 
fronte e collo (12 cm), gola (20 cm), 
spalle (11-13 cm), petto (19-22 cm), 
gomito (15 cm) ed infine ventre (in 
media 8-9 cm ma finanche 16 cm).  
	 	 	 Figura 9 
Esemplare maschio di leone Berbero, Museo di Storia Naturale di Leiden 
Anche il resto del mantello risultava piuttosto lungo rispetto ad altri esemplari della stessa 
specie, con peli che arrivavano a 3-3.5 cm di lunghezza. La colorazione del mantello si 
presenta in generale scura, bruno-grigiastra in netto contrasto con la colorazione chiara, 
rossiccio-giallastra delle altre sottospecie. In particolare la criniera risultava essere in generale 
piuttosto lunga, più chiara a livello della testa e man mano gradualmente sempre più scura su 
spalle, gola e petto. A livello dell’addome poi era costituita da due file parallele di lunghi peli 
di colore scuro a formare la parte ventrale. Altre particolarità riscontrate a livello del mantello 
erano la presenza di ciuffi di pelo particolarmente sviluppati a livello di gomito ed estremità 
della coda.  
Vennero però prese in considerazione anche altre pelli montate di esemplari maschi di 
leone Berbero tra cui una conservata anch’essa presso il museo di Leiden, un’altra presso 
l’Institut Royal des Sciences Naturelles a Bruxelles e altre tre appartenenti a giovani esemplari 
(tutti in media di 18 mesi di età) conservati presso il Muséum National d’Histoire Naturelle 
(Galerie de Zoologie) a Parigi.  
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In tutti questi casi, ad esclusione dei giovani esemplari i quali chiaramente non avevano 
ancora raggiunto il pieno sviluppo corporeo (benchè fosse comunque possibile evidenziare 
l’iniziale sviluppo della porzione ventrale della criniera con la sua colorazione caratteristica 
bruno scuro - grigiastra), le misurazioni erano concordi con quelle effettuate sul primo reperto 
analizzato ed indicato come modello, con scarto di qualche mm sia per quanto riguarda la 
lunghezza del pelo che le altre misurazioni. Infine una pelle di esemplare femmina adulto 
proveniente dalla Tunisia e conservato presso British Museum (Natural History) di Londra 
confermava la differente colorazione rispetto alle altre sottospecie essendo caratterizzata da 
un mantello bruno-grigiastro con un’ingente quantità di peli di colore nero mescolati 
all’interno (Mazák, 1970). 
Nel 1974 due noti esperti di grandi felini, il professor Helmut Hemmer e Paul Leyhausen, 
effettuarono uno studio fenotipico sugli esemplari allora ospitati presso lo zoo di Rabat 
(Yamaguchi et al, 2002).  
Tale studio consisteva nel ricostruire ed in seguito stilare un elenco delle caratteristiche 
morfologiche più verosimilmente riconducibili al leone Berbero in modo da avere un 
riferimento per poter analizzare fenotipicamente gli esemplari in questione e inserirli in 
differenti categorie in base al numero di caratteristiche rispettato. Tale lista comprendeva:  
• mantello grigio,  
• pelliccia piuttosto lunga che conferisce all’animale un aspetto “arruffato”,  
• presenza, in esemplari femmina e giovani maschi, di lunghi peli attorno al 
collo, sulla faccia caudale degli arti anteriori e lungo l’addome,  
• presenza, negli esemplari maschi adulti, di un’ingente criniera che si estende 
non solo alla testa, al collo e alle spalle ma anche oltre le stesse e su tutto 
l’addome ricoprendolo interamente,  
• colorazione della criniera che cambia rispetto alla porzione del corpo, in 
particolare diventando più scura in corrispondenza delle regioni più caudali,  
• ciuffo apicale della coda ben sviluppato,  
• osso occipitale rilevato con cresta ossea particolarmente acuminata tanto da 
determinare una linea dritta tra la punta del naso e la parte più caudale della 
testa,  
• guance particolarmente arrotondate e muso proporzionalmente stretto,  
• restringimento marcato del cranio a livello postorbitale.  
In particolare per quanto riguarda quest’ultima caratteristica, rilevabile solo ad un’analisi 
post-mortem del cranio dell’animale, non è stato possibile definirla con certezza in quanto i 
due studiosi poterono avvalersi dell’analisi di soli due crani la cui attribuzione al leone 
Berbero risultò inoltre discutibile (incongruità di dimensione) o quantomeno si ipotizzò che si 
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trattasse di individui che avessero subito un certo grado di ibridazione (Yamaguchi et al, 
2002).  
In generale sono state riportate misure di circa 5.8 cm per gli esemplari maschi e 4.5 cm 
per le femmine rispetto ai 6.8 cm riscontrati in esemplari di leone subsahariani. Sempre in 
relazione a misurazioni morfometriche sul cranio è stata anche riportata una distanza 
intrazigomatica piuttosto marcata in quanto  questa può raggiunge, nel leone Berbero, una 
lunghezza di 27 cm. Nei leoni mantenuti in cattività poi è stata riscontrata la presenza dei 
diastemi tra gli incisivi in quanto la larghezza del palato risulta maggiore in questi individui 
rispetto a quelli mantenuti in libertà (Pisano, comunicazione personale). 
Figura 10 
Teschio di esemplare di leone Berbero 
ospitato presso la Torre di Londra, 
Natural History Museum (Londra) 
Per quanto riguarda invece altre misurazioni effettuate su campioni presenti nei diversi 
musei, in riferimento in particolare agli esemplari che erano presenti nella Torre di Londra 
(Fig. 10), si è potuta constatare una lunghezza media del cranio di circa 360 mm che, per 
quanto grande, risulta comunque ridotta se paragonata a quella dei leoni sub-sahariani, 
stimata invece di 380 mm fino addirittura a oltre 400 mm (P. leo krugheri). Anche in questo 
caso bisogna tenere in considerazione che il numero di campioni che è stato possibile 
analizzare risulta piuttosto esiguo in quanto, nonostante l’ingente movimentazione di 
esemplari verso l’Europa che ha avuto luogo sin dall’epoca romana, molti dei reperti sono 
probabilmente finiti in collezioni private, e quindi non accessibili, o addirittura andati persi. 
Altre analisi effettuate più o meno negli stessi anni su quattro campioni di teschi 
conservati presso diverse istituzioni quali il Museo di Storia Naturale di Stoccolma (un 
esemplare femmina proveniente dal Nordafrica e dato in dono al Re di Svezia intorno ai 
primi anni dell’800), quello di Parigi (due esemplari provenienti dall’Algeria) e di Bruxelles (un 
esemplare maschio proveniente dal Marocco) sono in accordo con le caratteristiche generali 
considerate peculiari della sottospecie ovvero restringimento postorbitale particolarmente 
marcato e lunghezza inetrzigomatica piuttosto ampia (Fig. 11) ma non hanno messo in 
evidenza una lunghezza del cranio particolarmente diversa rispetto alle altre due sottospecie 
prese in esame ovvero quella africana sudorientale e quella asiatica (Fig. 12). Hanno inoltre 
permesso di effettuare misurazioni precise di molte altre componenti del cranio (Mazák, 
1970). 
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Figura 11 
Misurazioni 
comparative di 
cranio di quattro 
esemplari di leone 
Berbero 
 
Figura 12 
Misure comparative di 
cranio di esemplari di 
Panthera leo 
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Sulla base dell’espressione del primo gruppo di  caratteristiche messe in evidenza dai due 
studiosi nel ’74 gli esemplari presenti nello zoo di Rabat vennero suddivisi in tre categorie e 
addirittura all’interno della prima categoria vennero messe in evidenza tre ulteriori tratti 
distintivi che si ripetevano all’interno della stessa:  
• profilo rostrale piatto, 
• iride di colore giallo chiaro finanche a giallo scuro o verde oliva,  
• margine anteriore della pelvi prominente.  
Per quanto riguarda quest’ultimo carattere inoltre gli studiosi ebbero modo di riscontrare 
come esso fosse largamente rappresentato persino nelle raffigurazioni di leoni berberi del 
XIX secolo (Yamaguchi et al, 2002). (Fig. 13) 
Nelle femmine è inoltre possibile rilevare altre caratteristiche morfologiche peculiari quali 
le orecchie piccole e rotondeggianti ed la colorazione bianca presente nell’interno delle 
zampe anteriori che si ritrova anche sull’addome (Pisano, comunicazione personale).  
 
Figura 13 
Litografie di leone Berbero, 1827, Karl Joseph Brodtmann 
Per quanto riguarda le dimensioni dell’animale invece nel tempo sono state proposte 
diverse misurazioni. Le prime ad essere state fatte risalgono al 1824 quando il famoso zoologo 
francese Cuvier effettuò delle stime su un leone di circa sei anni tenuto in cattività presso il 
“Jardins de Plantes" a Parigi (Yamaguchi et al, 2002).  
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I risultati ottenuti furono di circa 1.58 m per il corpo e 66.1 cm per la coda, nonché 83.6 
cm per quanto riguarda l’altezza gli arti. Tali misure fanno apparire il leone Berbero come 
piuttosto piccolo rispetto ad altri leoni Africani per i quali, più o meno nella stessa epoca, 
venivano stimate misure di addirittura 2.7 metri di lunghezza ( lungo la linea retta dalla punta 
del naso alla punta della coda per un esemplare maschio adulto) di cui 1.8 m per il corpo e 90 
cm per la coda, con un peso medio stimato di 185kg (Bryden, 1899).  
Bisogna ricordare però che si trattava di un esemplare in cattività, peraltro, secondo la 
testimonianza dello stesso Cuvier, mantenuto in pessime condizioni cosa che può sicuramente 
aver influenzato l’accrescimento dello stesso. Nel 1856 Gérard, il famoso cacciatore di leoni 
francese, il quale peraltro si era allo stesso modo espresso sulle pessime condizioni in cui gli 
esemplari fossero mantenuti in cattività nelle diverse strutture europee, fece un paragone tra 
gli esemplari presenti in libertà, che egli stesso cacciava, e esemplari in cattività assumendo 
che “vi fosse la stessa differenza che vi è tra un cavallo e un asino” (Yamaguchi et al, 2002).  
Egli inoltre fornì altre misurazioni, effettuate su esemplari presenti in natura, suggerendo 
per un leone maschio adulto una lunghezza di circa 2.3 m (fino alla base della coda per la 
quale propose invece una lunghezza di 90 cm) e un peso di circa 270-300kg.  
Da ciò risultava chiaro come il leone berbero fosse, al contrario di quanto 
precedentemente affermato, uno dei più grandi tra tutti gli altri leoni africani.  
La mancanza di accuratezza delle misurazioni effettuate tuttavia non permette comunque 
di stabilirlo con certezza anche se in ogni caso anche altri autori si sono pronunciati sulla 
probabile ingente mole di tale leone, in particolare riferimento al suo peso, principalmente a 
causa della tipologia delle prede delle quali si nutriva (essenzialmente montoni).  
Misurazioni ancora successive suggerivano invece un’altezza alla spalla di 80-100 cm, una 
lunghezza del corpo di circa 160-190 cm e una lunghezza della coda 75-90 cm per un totale 
di 235-280 cm, misure che non si discostano molto da quelle che caratterizzano gli altri leoni 
africani (Brehm, 1925). 
Altre valutazioni ancora suggeriscono un peso corporeo tra 135-160 kg per le femmine e 
230-270 kg per i maschi, per una lunghezza del corpo fino a 3 m (Pisano, comunicazione 
personale). 
Un’altra particolarità riguarda il comportamento sociale di tale animale. Normalmente 
infatti i leoni si associano in branchi costituiti da 4-6 femmine generalmente imparentate tra 
di loro, la loro relativa prole e una media di 2 maschi adulti che entrano a far parte di questa 
organizzazione solo temporaneamente andando poi a ricercare, anche su grandi distanze, 
altri gruppi a cui unirsi (Sogbohossou et al, 2014).  
Il leone Berbero in natura era invece un animale solitario: i maschi si riunivano alle 
femmine solo durante il periodo riproduttivo  e quindi, rimanendo soli per tutto il resto del 
tempo, ricoprivano necessariamente un ruolo attivo nella caccia (Pisano C, comunicazione 
personale).  
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Ne sono una testimonianza la serie di avvistamenti che hanno avuto luogo a cavallo tra 
l’800 e il ‘900 nel corso dei quali venivano registrati singoli esemplari o al limite piccoli 
gruppi, in genere costituiti dalla femmina con i cuccioli (Black et al, 2013). Questi in genere 
rimangono con la madre fino alla maturità ovvero circa 2 anni di età. 
Fonti storiche attestano il periodo di accoppiamento del leone nordafricano intorno al 
mese di Gennaio con cucciolate di uno, massimo tre cuccioli con una media intorno a due e 
una frequente mortalità della prole intorno ai tre mesi di vita. I cuccioli sembravano cambiare 
il mantello a partire dai dieci mesi di età e sviluppare la criniera da adulto a partire dai tre 
fino ai sei anni di età (Pease, 1899).  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1.2. Concetto ed importanza della biodiversità  
Con il termine biodiversità si fa riferimento alla varietà degli ecosistemi, delle specie, delle 
popolazioni all’interno delle specie nonché alla variabilità genetica presente all’interno delle 
stesse.  
Allo stato attuale si sta assistendo ad una sempre più estesa minaccia alla biodiversità 
stessa operata principalmente dall’intervento umano sui sistemi naturali tanto che tale 
fenomeno ha portato ad identificare una nuova epoca geologica che vede la sua origine nella 
rivoluzione industriale: il cosiddetto Antropocene (Crutzen, 2000) caratterizzato appunto 
dall’intervento dell’uomo sull’ambiente.  
Tale fenomeno inoltre risulta di così notevole entità da essere definito dagli studiosi con il 
termine di “sesta estinzione” in quanto paragonabile, come effetti, alle estinzioni di massa già 
verificatesi in epoche precedenti. In particolare sono stati individuati nove grandi problemi 
planetari:  
• il cambiamento climatico, 
• l’acidificazione degli oceani, 
• la riduzione della fascia di ozono nella stratosfera, 
• la modificazione del ciclo biogeochimico dell’azoto e del fosforo,  
• l’utilizzo globale di acqua, 
• i cambiamenti nell’utilizzo del suolo, 
• la perdita di biodiversità, 
• la diffusione di aerosol atmosferici, 
• l’inquinamento dovuto ai prodotti chimici antropogenici.  
Tutto questo ha portato inoltre alla forte alterazione dei biomi (ovvero tipologie di 
ecosistemi presenti) in quanto le forme vegetazionali 
originariamente presenti sono spesso completamente 
modificate e ad una complessiva modificazione della 
superficie del pianeta stesso, tanto che ad oggi quasi 
tre quarti della superficie terrestre risulta rimodellata 
dalle attività umane (Bologna, 2013).  
Figura 14 
Graffiti rupestri nel deserto dell’Acacus (Libia), 
grossi felini a caccia 
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Figura 15 
Graffiti rupestri nel deserto dell’Acacus (Libia) 
In fig. 14-15 immagini di incisioni rupestri (12.000 a.C. - 100 d.C) nel deserto dell’Acacus 
(Libia), esempio della presenza di una forte biodiversità nel Nordafrica ormai andata perduta. 
Per quanto riguarda la perdita di biodiversità in particolare si valuta il tasso di estinzione, 
ovvero il numero di specie per milione estinte ogni anno. Si ritiene che tale tasso, in epoca 
pre-industriale, si aggirasse intorno a valori di 0.1-1 mentre oggi raggiunge valori superiori a 
100 (Bologna, 2013).   
Le cause di tale variazione nel tasso di estinzione sono dovute principalmente 
all’intervento umano ed in particolare:  
• alla distruzione degli ambienti naturali, 
• alla trasformazione del suolo per le pratiche agricole e zootecniche,  
• agli insediamenti urbani, infrastrutturali e industriali, 
• al cambiamento climatico,  
• all’inquinamento, 
• al mercato illegale di specie selvatiche, 
• alla diffusione delle specie invasive o aliene.  
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Queste a loro volta sono in grado di determinare una riduzione della popolazione tale da 
rendere la stessa suscettibile di altri eventi, questa volta di derivazione accidentale (fattori 
stocastici), tra cui quelli: 
• ambientali (rappresentati per esempio da fattori climatici)  
• demografici (rappresentati dal rapporto fra nascite e decessi e tra sesso 
femminile e maschile)  
• genetici ovvero la depressione da inincrocio (che determina riduzione del tasso di 
nascite a favore del tasso di mortalità), la riduzione della variabilità genetica (che 
determina una riduzione della capacità della popolazione di adattarsi ai 
cambiamenti ambientali attraverso la selezione naturale) e l’accumulo di 
mutazioni  
• catastrofici (rappresentati da calamità naturali) 
Questi fattori sono tra di loro collegati in quello che viene definito il "vortice di estinzione" 
ovvero un meccanismo di feedback secondo il quale l’iniziale intervento di fattori ambientali, 
demografici o catastrofici determinerebbe una riduzione della popolazione con conseguente 
aumento dell’inbreeding nonché maggiore sensibilità rispetto a tali fattori stessi con ulteriore 
conseguente riduzione della popolazione e ancora maggiore depressione da inincrocio 
(Frankham et al, 2006).  
Lo stato delle specie a rischio di estinzione in un prossimo futuro (ovvero le specie 
cosiddette "minacciate") viene costantemente monitorato dalla World Conservation Union 
(IUCN, www.iucn.org) la quale si occupa di pubblicare le Red List of  Threatened Species 
ovvero una serie di elenchi che forniscano informazioni sullo status delle differenti specie e 
stabiliscano, in base a cinque criteri:  
a. Riduzione osservata o prevista della popolazione  
b. Estensione dell’area frequentata o occupata (Fig. 16) 
c. Popolazione osservata e declino stimato continuo o popolazione gravemente 
frammentata  
d. Numero stimato di individui  
e. Analisi quantitative che indicano la probabilità di estinzione allo stato selvatico  
i diversi livelli di rischio ovvero: 
• in pericolo critico (critically endangered)  
• in pericolo (endangered) 
• vulnerabili (vulnerable) 
• a basso rischio (lower risk)  
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Figura 16 
Mappa della riduzione della diffusione di Panthera leo nel Mondo, passato e presente 
In particolare, secondo l’aggiornamento del 2013, su 71.576 specie monitorate, ben 
21.286 risultano minacciate di estinzione (www.iucnredlist.org).  
L’appartenenza alla categoria di minaccia tuttavia non è sempre sufficiente a determinare 
le priorità nei programmi di conservazione in quanto questi sono stabiliti in base a diversi 
criteri differenti tra cui in primo luogo la classificazione tassonomica (il che implica una 
minore possibilità per quegli esemplari per i quali non sia possibile stabilire con certezza 
l’origine) ma anche l’aspetto economico nonché la possibilità di successo.  
Tuttavia queste liste forniscono una valida istantanea dello status delle diverse specie a 
livello mondiale sottolineando la necessità di promuovere sempre più piani di conservazione 
specifici. Esse rappresentano inoltre una base per la protezione legale delle specie nonché 
tutelano le stesse dal commercio nei paesi che abbiano firmato la Convenzione sul 
Commercio internazionale delle Specie in pericolo (CITES, www.cites.org).  
È ormai noto infatti come in un brevissimo lasso di tempo sia stato destabilizzato il 
risultato di millenni di evoluzione da parte dell’intervento umano sull’ecosistema ma anche 
direttamente sulle specie stesse. Grazie ai dati forniti dalla IUCN è possibile evidenziare come 
la biodiversità sia fortemente compromessa interessando inoltre tutti i gruppi tassonomici 
conosciuti.  
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Si registrano infatti:  
• 864 specie in estinzione (di cui 65 specie elencate come “extinct in the wild”),  
• 290 specie in pericolo critico (catalogate come “probabili estinte”), 
• 3.947 specie in pericolo critico (“critically endangered”) 
• 5.766 in pericolo (“endangered”),  
• 10.104 il cui stato è vulnerabile (“vulnerable”).  
Nelle ultime analisi inoltre oltre 4.400 sono oramai le specie da doversi considerare quasi 
in pericolo (“near threatened”).  
Per quanto riguarda i mammiferi nello specifico circa il 25%, delle specie è stimato essere 
oramai a rischio di estinzione o addirittura già estinto.  
La perdita di habitat (Fig. 16) rappresenta sicuramente la principale causa di tale 
fenomeno in quanto riscontrata per più di 2000 specie seguita subito dopo dallo sfruttamento 
intensivo degli habitat stessi che interessa invece quasi 1000 specie principalmente in Asia.  
La principale risorsa per la conservazione della biodiversità è rappresentata dalla 
realizzazione di aree protette. Esse rivestono una notevole importanza in quanto sostengono 
la salute e la vitalità degli ecosistemi nonché delle specie minacciate oltre a costituire una base 
essenziale al benessere ed allo sviluppo delle stesse comunità umane.  
Secondo la lista aggiornata al 2010 del World Database on Protected Areas tali aree 
protette sono circa 177. 547 per un totale di 17 milioni di chilometri quadrati ovvero circa il 
12.7% della superficie delle terre emerse. Tuttavia purtroppo non sempre la costituzione di 
un’area protetta esclude la presenza di un pericolo in quanto ad oggi eventi quali guerre, 
bracconaggio, introduzione di specie aliene, deforestazione, ecc. minano l’integrità delle stesse 
(Bologna, 2013).  
È importante tenere in considerazione che il sempre maggiore sviluppo antropologico 
potrà portare ad un ancora può forte indebolimento di tutto l’ecosistema e ad una perdita 
ingente della biodiversità.  
È necessario quindi avere ben chiara l’importanza della biodiversità non solo in relazione 
ad una questione etica (in quanto l’espansione della specie umana non deve portare 
all’estinzione o alla riduzione di altre specie) ma anche in relazione al valore estetico della 
stessa (che può inoltre garantire aspetti vantaggiosi per l’uomo in relazione ad esempio 
all’ecoturismo che scaturisce dall’interesse verso le molteplici “meraviglie” che la natura è in 
grado di offrire), all’importanza economica e sociale dei “servizi” offerti dall’ecosistema 
(acqua, nutrienti, ossigeno e altri) e infine anche alle biorisorse di cui l’uomo costantemente si 
serve.  
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Risulta fondamentale quindi effettuare un utilizzo più morigerato delle risorse naturali a 
disposizione nonché mettere in atto delle vere e proprie strategie di conservazione che si 
basino e che si servano della genetica quale strumento per ridurre il tasso di estinzione e 
preservare la biodiversità. 
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2. Genetica applicata alla conservazione  
2.1. Definizione  
La genetica della conservazione consiste nell’utilizzo di tecniche e teorie genetiche per 
ridurre il rischio di estinzione delle specie minacciate con l’obiettivo di preservare le stesse 
quali unità dinamiche, capaci di affrontare i cambiamenti ambientali (Frankham et al, 2006). 
L’attenzione di tale disciplina è rivolta verso differenti aspetti quali: 
• l’individuazione delle tecniche più idonee di campionamento ai fini dello 
svolgimento delle indagini genetiche necessarie. Si deve considerare infatti che le 
specie di interesse sono generalmente rappresentate da specie selvatiche e pertanto 
difficilmente approcciabili e manipolabili nel loro ambiente naturale. 
• l’utilizzo delle tecnologie genetiche, quali ad esempio i marcatori genetici, al 
fine di chiarire tutti gli aspetti biologici nonché le ambiguità tassonomiche e al fine 
di individuare correttamente le specie di interesse dal punto di vista della 
conservazione. Molto spesso infatti, la mancata conoscenza della corretta 
classificazione tassonomica rischia di precludere popolazioni realmente minacciate 
di estinzione da programmi di conservazione e al contrario utilizzare risorse utili 
per specie in realtà comuni e ampiamente diffuse. 
• l’individuazione delle unità di gestione all’interno della specie stessa ovvero 
quelle popolazioni che, pur appartenendo ad una determinata specie, hanno 
subito delle modificazioni in risposta a cambiamenti principalmente ambientali 
tale da richiedere una gestione individuale. 
• le conseguenze deleterie che può avere una riduzione della popolazione in 
termini di perdita di diversità genetica e potenziale evolutivo ma anche di 
aumento dell’inincrocio, con conseguente potenziale accumulo di mutazioni 
deleterie, cui segue la necessità di improntare strategie di conservazione mediante, 
ad esempio, allevamento in cattività. 
• le conseguenze che tali strategie possono avere su una successiva reintroduzione 
nonché l’identificazione degli individui e dei siti di reintroduzione anche sulla base 
di indagini molecolari in grado di fornire informazioni storiche sulla specie. 
• la conoscenza dello stato di frammentazione di una popolazione al fine di poter 
eventualmente mettere in atto un flusso tra le diverse sottopopolazioni in grado di 
incrementare la diversità genetica e minimizzare al contrario l’inincrocio. 
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2.2. Diversità genetica  
2.2.1. Diversità genetica come espressione dell’evoluzione 
L’evoluzione intesa come adattamento genetico evolutivo nei confronti dei cambiamenti 
ambientali cui vanno incontro, nel corso delle generazioni, le diverse specie è strettamente 
legata al valore della diversità genetica presente all’interno della specie stessa e alla sua 
variazione in risposta a diversi fenomeni. 
Questi sono principalmente rappresentati da mutazione, selezione, migrazione ed 
agiscono sulla diversità genetica determinandone un’aumento o al contrario una diminuzione 
in grado di influire appunto sulla capacità di evoluzione di una popolazione. 
Per quanto riguarda le mutazioni esse rappresentano il fattore che influenza con meno 
frequenza il processo evolutivo di una popolazione in quanto occorrono con un tasso 
solitamente basso e inoltre impiegano un tempo piuttosto lungo per instaurasi e determinare i 
propri effetti. Esse sono necessarie per ristabilire la diversità genetica in una popolazione 
qualora questa venga completamente persa  ma allo stesso tempo sono quelle che possono 
determinare il maggiore impatto negativo in particolare quando sono rappresentate da 
mutazioni cosiddette deleterie in quanto in grado di minare, attraverso la loro espressione 
fenotipica, la capacità di sopravvivenza della specie (Frankham et al, 2006). 
Le migrazioni invece sono in grado di ristabilire in tempi estremamente brevi un buon 
livello di diversità genetica. Esse infatti consistono nel trasferire individui da una popolazione 
all’altra favorendo così un certo grado di rimescolamento genico dettato dal fatto che, 
provenendo da una realtà ambientale differente, le diverse popolazioni saranno andate 
incontro ad un processo di adattamento tale da determinare lo sviluppo di un differenziato 
patrimonio genetico (in termini di qualità e frequenza degli alleli espressi).  
Proprio per questo l’introduzione di individui provenienti dall’esterno in una popolazione 
geneticamente isolata al fine di incrementarne la variabilità genetica è una delle strategie che 
possono e che dovrebbero essere messe in atto nel corso della pratica di allevamento in 
cattività di specie minacciate, garantendo in particolare un costante flusso e una costante 
collaborazione tra le diverse strutture che ospitano gruppi di individui appartenenti alla 
specie di interesse.  
Allo stesso tempo non bisogna però sottovalutare i rischi legati a tale strategia soprattutto 
in termini di possibile aumento della depressione da esoincrocio ma anche di perdita della 
capacità di adattamento (Reed, 2002). 
Anche la selezione contribuisce alle modificazioni della variabilità genetica in quanto 
responsabile dell’adattamento evolutivo non solo in termini di fisiologia e comportamento, in 
risposta a modificazioni prevalentemente ambientali, ma anche di corredo genetico.  
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In effetti solo quegli individui in grado di rispondere positivamente al fenomeno della 
pressione selettiva, attraverso modificazioni nel corso delle generazioni che permettano loro di 
aumentare il grado di sopravvivenza anche in condizioni estremamente diverse e limitanti 
rispetto a quelle di partenza, saranno in grado di trasmettere il loro patrimonio genetico 
(Frankham et al, 2006).  
Il fenomeno della selezione può tuttavia avere un impatto negativo in quanto vi sono dei 
limiti alla capacità di adattamento soprattutto se i cambiamenti che lo richiedono sono 
estremi o eccessivamente repentini. Inoltre è importante tenere presente che la selezione viene 
operata ogniqualvolta intercorrano delle modificazioni rispetto alle normali condizioni di vita 
di una determinata specie e questo è particolarmente vero per quelle popolazioni che 
vengono allevate in cattività ai fini della conservazione.  
Bisognerebbe quindi limitare al massimo tutte quelle circostanze che potrebbero 
determinare una successiva incapacità dell’animale a riadattarsi al proprio ambiente naturale. 
Il fenomeno della domesticazione in effetti rappresenta una tra le cause di insuccesso dei 
programmi di reintroduzione che seguono l’allevamento in cattività (Snyder et al, 1996). 
L’arresto evolutivo di una popolazione è inoltre strettamente legato alle dimensioni della 
stessa. In generale infatti popolazioni di piccole dimensioni, o che comunque siano isolate 
rispetto ad altre popolazioni della stessa specie, mostrano inevitabilmente una riduzione della 
diversità genetica e un aumento dell’inincrocio cui consegue naturalmente una diminuzione 
della capacità riproduttiva così come della capacità adattativa nei confronti delle 
modificazioni ambientali.  
A livello genetico ciò si traduce in una perdita di alleli poco rappresentati nel corso della 
riproduzione casuale in quanto uno scarso numero di individui implica una scarsa possibilità 
di variare gli accoppiamenti. 
Inoltre la ridotta dimensione ha delle conseguenze anche su quelle che sono le relazioni 
sociali all’interno della popolazione le quali sono destinate a subire uno sconvolgimento tale 
da ridurre il successo riproduttivo e la sopravvivenza. Inoltre, a livello comportamentale, la 
scarsa variabilità offerta da una popolazione piccola fa si che si modifichi il comportamento 
riproduttivo con conseguente incremento del fenomeno della ibridazione (Reed, 2002). 
Il calcolo della dimensione della popolazione ai fini di stabilire il suo impatto sulla 
variazione genetica non deve limitarsi al semplice censimento dei singoli individui bensì deve 
tenere conto di numerosi altri fattori quali per esempio la proporzione di animali 
effettivamente riproduttivi o appunto il tipo di comportamento sociale in relazione alle 
modalità di accoppiamento (monogamia piuttosto che poligamia). 
Per tutti questi motivi il numero di individui rappresenta uno dei cinque criteri attraverso i 
quali la IUCN (Unione Internazionale per la Conservazione della Natura) ha classificato le 
diverse specie allo scopo di individuare quali siano le popolazioni per le quali  è richiesto un 
intervento mirato di conservazione.  
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Vengono quindi riconosciute tre categorie in base al diverso livello di rischio: 
• “vulnerable" per quelle popolazioni con < 1000 individui 
• “endangered” per quelle popolazioni con < 250 individui 
• “critically endangered” per quelle popolazioni con < 50 individui 
(www.iucnredlist.org)  
In Fig. 17 è riportata l’attuale distribuzione del leone in Africa sulla base della dimensione 
delle diverse sottopopolazioni. 
 
Figura 17 
Mappa dell’attuale distribuzione di Panthera leo sulla base della densità di popolazione 
Infine anche la  frammentazione, ovvero la divisione della popolazione in un numero 
variabile di sottopopolazioni, influisce sulla variazione della diversità genetica in relazione 
all’entità del flusso genico tra i differenti frammenti. Questo a sua volta è influenzato dalla 
collocazione geografica delle diverse popolazioni e dall’eventuale presenza di ostacoli alla 
migrazione, dal numero delle stesse e dal numero di individui che compone ciascuna 
sottopopolazione ma anche dal tempo intercorso dalla separazione rispetto alla popolazione 
di origine. 
La capacità di evolvere di una specie risulta quindi strettamente legata alla possibilità che 
questa sopravviva nel corso delle generazioni senza andare incontro ad un’eccessiva riduzione 
o addirittura al rischio di estinzione ed è a sua volta correlata all’entità della variabilità 
genetica.  
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L’interesse, per quanto riguarda la genetica della conservazione, deve essere quindi 
focalizzato proprio sullo studio della diversità genetica in particolare utilizzando tecnologie di 
indagine genetica al fine di poterla quantificare e qualificare integrando poi queste 
informazioni con altre inerenti le modalità con le quali essa si genera all’interno di una 
popolazione e come determinati fattori possano influenzarla.  
Questo permette di stabilire innanzitutto quando sia necessario disporre un intervento, 
quali siano le priorità e inoltre quali siano le migliori strategie da mettere in atto. 
Il mantenimento della diversità genetica all’interno di una specie rappresenta infatti un 
punto chiave per la conservazione della specie stessa in quanto ad essa sono legate la 
possibilità degli individui di adattarsi alle modificazioni ambientali che costantemente si 
manifestano, la loro capacità di sopravvivenza, l’abilità riproduttiva ed infine il destino al 
quale la specie potrà andare incontro.  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2.2.2. Misura della diversità genetica 
Da un punto di vista genetico essa si esprime come la varietà di alleli e genotipi presenti 
nel corredo genetico di una determinata popolazione. Il suo valore quindi, oltre ad essere 
stimato sulla base della presenza ed entità di quei fattori in grado di determinarne una 
modificazione (quali ad esempio la dimensione della popolazione, la pressione selettiva, i 
fenomeni di migrazione o l’isolamento geografico), può essere calcolato mediante tecniche 
molecolari applicate al DNA. 
Poiché la genetica della conservazione si occupa di specie a rischio, ed essendo queste 
principalmente rappresentate da popolazioni selvatiche, risulta particolarmente importante 
istituire dei metodi di campionamento pratici e non invasivi in modo da ridurre al minimo 
l’impatto negativo su una popolazione già sottoposta a stress solo per il fatto di essere a rischio 
(Reed, 2002).  
In particolare le tecniche molecolari su DNA facilitano questo compito in quanto possono 
essere improntate a partire da diverse tipologie di campione quali ad esempio tessuti come il 
sangue e tutto il materiale che contenga molecole di DNA (peli, liquidi biologici come urine, 
saliva o sperma, pelle e feci) finanche materiali fossili conservati nei musei. Inoltre sono 
sufficienti anche piccole quantità di campione. Questo permette di ampliare notevolmente le 
possibilità di indagine, anche per quelle specie che, a causa della loro distribuzione geografica, 
del loro comportamento sociale e del loro stato selvatico, sono generalmente più difficili da 
campionare. 
In particolare gli studi sono rivolti a mettere in evidenza la presenza e l’entità: 
• dei polimorfismi (più alleli in uno stesso locus genetico), 
• dell’eterozigosità, 
• della diversità allelica (numero medio di alleli per locus) 
ovvero di tutti quei fattori che concorrono a creare la diversità genetca (Frankham et al, 
2006). 
Per quanto riguarda l’eterozigosità essa rappresenta un valore importante da stimare in 
quanto strettamente legato all’entità del fenomeno di inincrocio il quale diventa sempre più 
inevitabile man mano che la popolazione si riduce di dimensione poiché gli individui non 
avranno altra possibilità se non quella di accoppiarsi con altri individui che, nel corso delle 
generazioni, diventano sempre più ad essi imparentati.  
Questo determina sicuramente una riduzione della variabilità genetica ma soprattutto, 
cosa ancora più importante da un punto di vista della sopravvivenza della specie, della fitness 
riproduttiva portando a quella che viene definita infatti depressione da inincrocio.  
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Nel caso in cui una popolazione sia sottoposta a inincrocio infatti si assiste ad un graduale 
aumento della omozigosità a discapito della eterozigosità con eventuali gravi conseguenze 
qualora gli alleli fissati nel corso delle generazioni siano deleteri in quanto questa contribuisce 
ancor più all’aumento della depressione da inincrocio.  
Questo fenomeno si manifesta soprattutto nelle popolazioni che hanno subito una drastica 
riduzione delle dimensioni e quindi riveste una notevole importanza nel caso di popolazioni 
allevate in cattività, e che quindi necessariamente avranno dimensioni ridotte, suggerendo 
ancora una volta l’importanza di un flusso di individui da una struttura ad un altra in modo 
da fruire degli aspetti positivi sulla diversità genetica offerti dalla strategia della migrazione. 
Il valore degli alleli, in particolare riferimento alla loro frequenza all’interno della 
popolazione, può subire una modificazione sulla base di diversi fattori. La frequenza allelica 
infatti assume un valore stabile nel tempo, ovvero raggiunge un equilibrio (definito come 
equilibrio di Hardy-Weimberg), solo qualora la popolazione in esame soddisfi determinati 
requisiti. Essa deve essere innanzitutto di grandi dimensione, deve sussistere tra gli individui 
l’accoppiamento di tipo casuale e non vi deve essere alcuna influenza da parte della pressione 
selettiva, del fenomeno di migrazione così come delle mutazioni. Il confronto tra i reali valori 
di frequenza di una determinata popolazione e i valori attesi all’equilibrio permette proprio di 
mettere in evidenza eventuali deviazioni dalla situazione ideale ovvero permette di stabilire se 
sulla popolazione in esame stiano agendo forze di selezione, siano avvenute mutazioni, 
migrazioni o ancora se gli accoppiamenti non avvengano in maniera casuale (Frankham et al, 
2006) 
La tecnica principalmente utilizzata per le indagini molecolari è rappresentata dalla PCR 
(Polymerase Chain Reaction) la quale permette di estrarre ed amplificare sequenze 
nucleotidiche a partire da quantità anche estremamente esigue di campione iniziale 
permettendo quindi di abbandonare metodi di campionamento invasivo, talvolta addirittura 
dannoso per gli esemplari coinvolti, in favore di metodi alternativi non invasivi che non 
determinino in alcun modo un impatto negativo sulla popolazione in esame.  
Per poter amplificare una sequenza di DNA è innanzitutto necessario andare ad 
identificare con precisione quale sia la sequenza di interesse in modo da poter selezionare i 
giusti primer ovvero quelle sequenze in grado di delimitare il frammento da amplificare e 
determinare l’innesco della reazione. Questi possono essere ricavati da sequenze già note e 
disponibili oppure devono essere allestiti per il campione specifico. È necessario aggiungere 
alla reazione i nucleotidi necessari alla formazione delle nuove sequenze copia della sequenza 
di partenza, l’enzima Taq polimerasi, che ha la funzione di amplificare il DNA, e soluzioni 
tampone che permettano lo svolgersi delle differenti reazioni enzimatiche necessarie. Infine le 
sequenze così moltiplicate verranno sottoposte a corsa elettroforetica in modo da essere 
separate in base alla loro dimensione. 
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Di notevole importanza risulta inoltre essere il DNA mitocondriale (mtDNA) costituito da 
molecole circolari di DNA presenti appunto a livello mitocondriale e trasmesse per via 
materna. L’interesse in particolare risiede nel fatto che esso sia altamente rappresentato 
all’interno dell’organismo, in quanto i mitocondri sono organelli presenti in gran numero 
all’interno di ogni singola cellula, e che sia altamente passibile di mutazione costituendo 
quindi una buona base per stabilire relazioni tassonomiche all’interno di una popolazione, in 
particolare per quanto riguarda linee di discendenza femminili, ma anche per studiare le 
migrazioni e le differenze tra le diverse popolazioni all’interno della stessa specie. Tale tecnica 
ha trovato ad esempio un’ampia applicazione in diversi studi riguardanti la specie Panthera leo.  
Alcuni di questi hanno permesso di chiarire la relazione con altre specie in particolare 
riferimento alle tempistiche di differenziazione tra le stesse arrivando a proporre una 
datazione precisa (Burger et al, 2005), altri di chiarire la relazione tra le diverse 
sottopopolazioni appartenenti a tale specie mettendo in evidenza, mediante l’identificazione 
di aplotipi specifici, un certo grado di differenziazione tra leoni nordafricani ed asiatici 
rispetto alle popolazioni Sub sahariane (Barnett et al, 2005) ed altri ancora hanno infine 
permesso di chiarire le modificazioni, avvenute nel corso della storia, della diffusione 
territoriale delle diverse sottopopolazioni nonché le relazioni geografiche intercorse tra le 
stesse (Barnett et al, 2014). 
Grazie a queste tecniche, è stato messo in evidenza come generalmente la diversità 
genetica si riscontri maggiormente a livello di sequenze che non sono codificanti e che non 
sono in grado quindi di determinare una variazione a livello di proteine o anche a livello di 
espressione di caratteri fenotipicamente evidenti. Risulta chiaro quindi come indagini basate 
sull’analisi del DNA, rispetto ad altre tecniche che prevedano lo studio delle proteine piuttosto 
che l’osservazione delle variazioni dei caratteri quantitativi, siano decisamente più efficaci 
nella misurazione della diversità genetica. 
Tuttavia anche l’analisi delle variazioni di tipo proteico riveste il suo ruolo nell’ambito 
degli studi filogenetici: nel 1986 uno studio basato proprio sulla variazione proteica mise in 
evidenza una differenziazione tra popolazione di leoni africani (incluse le popolazioni del 
Nord Africa) e quella di leoni asiatici facendo si che per diverso tempo non venisse 
riconosciuta l’esistenza di sottopopolazioni all’interno di quella africana con conseguente 
impatto negativo sui programmi di conservazione allora pianificati (Burger et al, 2005).  
La tecnica prevede l’utilizzo dell’elettroforesi proteica che si basa sulla separazione delle 
diverse molecole in esame a seconda della loro carica e della loro massa mediante 
l’applicazione di un gradiente di potenziale elettrico. In particolare questa tecnica permette di 
svelare la presenza di differenti alleli in un determinato locus come espressione della 
differenza di posizione acquisita dalle molecole alla fine della corsa elettroforetica.  
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Gli specifici loci a loro volta possono essere messi in evidenza mediante tecniche di 
istochimica in grado di svelare ad esempio una particolare attività enzimatica espressa da una 
determinata proteina. Per poter mettere a punto un’indagine di questo tipo saranno 
necessario l’utilizzo di campioni biologici come ad esempio tessuti, quali il sangue, ma anche 
fegato e rene. Questo limita naturalmente la possibilità di indagine per quelle specie che si 
trovano allo stato selvatico a causa della invasività richiesta per questi tipi di prelievo. 
Poiché la diversità genetica è espressione di variazioni a livello della sequenza nucleotidica 
dei differenti geni nel proprio locus da cui derivano modificazioni nel corredo proteico cui 
conseguono variazioni non solo funzionali ma anche morfologiche e comportamentali risulta 
evidente che essa possa essere misurata a vari livelli inclusa l’osservazione di caratteri che 
siano misurabili, oltre che attraverso la misurazione delle variazioni a livello proteico o 
direttamente sul DNA. 
I caratteri misurabili che rivestono maggiore interesse ai fini della conservazione della 
specie risultano essere naturalmente quelli riguardanti lo stato di salute degli animali (in 
relazione ad esempio alla resistenza alle malattie, al tasso di crescita, alla costituzione 
corporea) e la loro abilità riproduttiva (in relazione ad esempio a numerosità della progenie e 
successo riproduttivo). Questi vengono misurati principalmente valutando le somiglianze nella 
loro espressione tra gli individui della popolazione e andando quindi a stabilire la loro 
ereditabilità. Si tratta di caratteri di tipo quantitativo determinati da numerosi loci (loci QTL 
o Quantitative Trait Loci) che riflettono il successo dell’adattamento della specie alle 
variazioni ambientali che nel corso dell’evoluzione essa è stata chiamata ad affrontare.  
La capacità evolutiva di una specie quindi si esprime maggiormente proprio attraverso la 
variazione di tali caratteri quantitativi in particolare riferimento a quella che è la fitness 
riproduttiva all’interno della specie intesa come “numero di progenie fertile con cui ciascun 
individuo contribuisce alla generazione successiva, che raggiunge la maturità sessuale ed ha la 
capacità di accoppiarsi ed allevare la prole” (Frankham et al, 2006). 
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2.3. Genetica a supporto dei programmi di conservazione 
Poiché lo scopo della genetica della conservazione risiede nell’utilizzare metodiche di 
indagine genetica come supporto nel lungo processo di salvaguardia delle specie a rischio 
risulta chiaro come sia di notevole importanza utilizzare tali metodiche in primo luogo per 
identificare correttamente quali effettivamente siano le specie di interesse. 
I marcatori molecolari possono essere utilizzati a tale scopo per chiarire il più possibile le 
ambiguità tassonomiche e collocare correttamente ciascuna popolazione all’interno della 
propria specie.  
La mancanza di una corretta classificazione infatti determina l’insorgere di problematiche 
non solo per il fatto che potrebbe determinare l’esclusione di alcune specie non riconosciute, 
ma comunque a rischio di estinzione, da programmi di riproduzione ma anche perché può 
portare all’insorgere di errori anche durante l’attuazione dei programmi stessi una volta 
avviati, per esempio promuovendo l’ibridazione tra individui ritenuti appartenenti alla stessa 
specie ma in realtà di specie diverse. 
Controversa è ad esempio la questione inerente la classificazione della specie Panthera leo in 
quanto, allo stato attuale, vengono riconosciute esclusivamente due sottospecie ovvero Panthera 
leo leo (leone africano) e Panthera leo perisca (leone asiatico) (www.iucnredlist.org) anche se alcuni 
studi promuovono l’esistenza di altre sottospecie e ne reclamano il diritto ad essere classificate 
quali ESU (Evolutionarily Significant Unit) in modo da essere tutelate attraverso specifici 
programmi (Barnett et al, 2014). 
È importante innanzitutto definire chiaramente il concetto di specie. Poiché esistono 
numerose definizioni, ciascuna delle quali si basa su parametri completamente diversi e spesso 
non legati alle caratteristiche genetiche, generalmente viene definita specie quella entità 
costituita da individui che possano scambiare materiale genetico tra di loro ma non possano 
scambiarlo con altri individui appartenenti appunto a specie diverse (Frankham et al, 2006).  
Nella realtà questo non è sempre vero in quanto talvolta è possibile che avvenga la 
riproduzione tra specie diverse anche se i prodotti che ne conseguono sono caratterizzati da 
una riduzione della fitness riproduttiva e della sopravvivenza tale da poterle considerare non 
interfeconde (Fig. 18).  
All’interno della stessa specie è possibile poi un’ulteriore suddivisione in quelle che 
vengono invece definite sottospecie ovvero entità costituite da individui che, pur 
appartenendo ad una determinata specie, si sono nel tempo differenziati sulla base di caratteri 
espressi geneticamente. Anche in questo caso di può notare, anche se non sempre, una 
riduzione del potenziale riproduttivo tra esemplari appartenenti a sottospecie diverse. 
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Figura 18 
Tigone e Ligre,  due esempi di incrocio tra specie  
diverse 
La differenziazione nel corso delle generazioni che intercorre all’interno della specie 
rappresenta il principale fenomeno alla base appunto della nascita delle specie stesse in 
particolare nel momento in cui tale differenziazione esiti con la completa indipendenza 
riproduttiva tra le due popolazioni differenziate (fenomeno di speciazione). Generalmente vi 
concorre un isolamento di tipo fisico che determini l’allontanamento, in termini geografici, di 
una porzione della popolazione da quella di partenza. 
In tal senso le sottospecie potrebbero talvolta rappresentare uno stadio intermedio proprio 
di questo processo. Un punto critico nell’allestimento di programmi di conservazione risiede 
infatti nell’andare non solo ad identificare correttamente specie e sottospecie ma anche 
stabilire se le sottospecie presenti debbano o meno essere considerate quali unità di gestione 
distinte e inserite in programmi specifici. Questo avviene in particolare per quelle 
sottopolazioni che abbiano subito una notevole variazione genetica ed adattativa nei confronti 
dell’ambiente. Queste vengono anche definite ESU (Evolutionarily Significant Unit) e 
possono essere identificate appunto, oltre che per il loro isolamento geografico e riproduttivo 
o per le loro modificazioni adattative, attraverso metodiche molecolari quali ad esempio studi 
filogenetici su  mtDNA. 
Poiché basarsi esclusivamente sullo studio dell’interfecondità, o anche su caratteristiche 
meramente morfologiche, per effettuare l’identificazione di specie risulterebbe estremamente 
limitante, oltre che passibile di numerosi errori, si rende necessario appunto l’utilizzo di 
marcatori genetici. Questi in particolare permettono di evidenziare l’assenza di alleli comuni 
a livello di diversi loci oppure la differenza nel numero di cromosomi. 
Un altro valore che può essere misurato attraverso indagini genetiche è l’ereditabilità. 
Essa rappresenta la proporzione di variazione relativa ad un determinato carattere all’interno 
della popolazione e fornisce quindi una misura di quanto un determinato carattere venga 
trasmesso attraverso le generazioni.  
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Essa può essere valutata sulla base delle somiglianze inerenti un determinato carattere tra 
soggetti che siano imparentati individuando quindi i caratteri che hanno: 
• alta ereditabilità, in grado quindi di fornire un’elevata risposta alla selezione; 
• ereditabilità intermedia e conseguenza intermedia risposta alla selezione; 
• bassa ereditabilità, la cui variazione risulta quindi legata esclusivamente a fattori di 
origine ambientali non manipolabili 
La misura dell’ereditabilità risulta particolarmente importante per stimare la possibile 
risposta alla selezione specifica per un determinato carattere, fatto di estremo interesse nel 
caso di popolazioni mantenute in cattività e per le quali si cerca di operare un miglioramento 
dal punto di vista genetico andando ad aumentare l’espressione di caratteri desiderabili nel 
corso delle generazioni mediante accoppiamenti mirati. 
Le informazioni genetiche inerenti alla specie così ottenute, eventualmente integrate con 
altri tipi di informazione quali ad esempio quelle morfologiche o comportamentali, possono 
essere utilizzate poi anche in una fase successiva per la creazione degli alberi filogenetici 
(Fig.19) i quali rivestono un ruolo importante nei programmi di conservazione in quando 
permettono di individuare quali siano le popolazioni imparentate che possano costituire 
quindi un’eventuale riserva di materiale genetico di interesse in caso di drastica riduzione 
della popolazione in esame. 
Figura 19 
Albero filogenetico del serraglio del Re del Marocco 
Una volta identificate con certezza quali siano le unità di gestione per le quali è necessario 
mobilitare risorse possono essere finalmente messi in atto programmi di conservazione. 
Questi possono essere improntati in situ o ex situ ovvero in ambiente naturale oppure in 
ambiente controllato. Questi due metodi richiederanno naturalmente una gestione differente 
anche se nella realtà rappresentano l’uno il complemento dell’altro.  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2.3.1. Gestione genetica del leone berbero 
 
L’iniziale suddivisione (Haas et al, 2005) per quanto riguarda la sottoclassificazione della 
specie Panthera leo prevedeva l’esistenza di ben otto sottospecie:  
a. Panthera leo azandicus (Allen, 1924) ovvero il leone del Nord-Est del Congo  
b. Panthera leo bleyenberghi (Lönnberg, 1914) ovvero il leone dell’Africa Sudoccidentale  
c. Panthera leo krugeri (Roberts, 1929) ovvero il leone dell’Africa Sudorientale  
d. Panthera leo melanochaitus (Smith, 1842) ovvero il leone del Capo  
e. Panthera leo nubicus (De Blainville, 1843) ovvero il leone dell’Africa orientale  
f. Panthera leo persica (Meyer, 1826) ovvero il leone Asiatico  
g. Panthera leo senegalensis (Meyer, 1826) ovvero il leone dell’Africa occidentale 
h. Panthera leo leo (Linnaeus, 1758) ovvero il leone Berbero  
Tra queste figura appunto la sottospecie Panthera leo leo, il leone Berbero ovvero il leone 
nordafricano che peraltro fu il primo ad essere utilizzato come esemplare per la classificazione 
operata da Linnaeus (1758) per quanto riguarda la specie.  
Da sempre tale sottospecie è stata identificata e distinta dalle altre principalmente, se non 
esclusivamente, per una caratteristica meramente morfologica: la folta criniera nera che si 
estende e ricopre tutto il ventre. In particolare la prima selezione finalizzata ad attivare un 
programma di riproduzione (“The Atlas Lion Project”) si basò proprio su una lista di otto 
caratteristiche morfologiche (cui ne vennero aggiunte altre tre) ritenute peculiari del leone 
Berbero, tra le quali compariva appunto lo sviluppo notevole della criniera, stilata nel 1974 
da parte di due esperti di grossi felini.  
Sulla base di tale lista fu possibile inserire gli esemplari allora presenti nello zoo di Rabat, 
e riconducibili alla sottospecie leo, in categorie morfologiche che permettessero di selezionare 
gli esemplari che presentavano le maggiori corrispondenze al fine di improntare una 
riproduzione programmata degli stessi volta al ripopolamento di tale sottospecie.  
È noto tuttavia come lo sviluppo di una folta criniera sia fortemente influenzato da diversi 
fattori tra cui quelli ambientali climatici ma anche altri come nutrizione e condizioni di stress. 
È chiaro quindi che tale carattere fenotipico non possa essere utilizzato per un’accurata 
classificazione né tantomeno per un’identificazione specifica di quali siano gli esemplari 
appartenenti a tale sottospecie, sebbene rimanga il fatto che, in generale, tali esemplari 
posseggano effettivamente una criniera più sviluppata.  
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Solo più tardi, nel 2005, venne effettuato il primo studio genetico (Barnett et al, 2005) 
basato sull’amplificazione di sequenze della regione di controllo (HVR1) del DNA 
mitocondriale (mtDNA) secondo una tecnica di aDNA (ancient DNA) che prevedeva 
l’estrazione di DNA da 32 campioni di esemplari appartenenti anche alle sottospecie leo e 
melanochaita provenienti da diversi musei europei e del sud Africa (Fig. 20).  
Tali campioni erano costituiti principalmente da piccoli frammenti ossei (della dimensione 
di 5 x 5 x 5 mm, preferibilmente della porzione corticale), campioni di tessuto (pochi grammi) 
e pellame (della dimensione di 10x10mm). 
 
Figura 20 
Origine dei reperti  (Barnett et al, 2005) 
Il protocollo utilizzato prevedeva quindi:  
• estrazione con fenolo cloroformio;  
• amplificazione mediante primers generici (CR_2F5’GTGCTTGCCCAGTAT- 
GTC e CR_4R 5’ATATAAACTACTGTACATGC) utilizzando sequenze note 
mtDNA del genere Panthera;  
• PCR mediata da High fidelity platinum Taq con il primo step di attivazione di 2 
min a 94°C seguito da 45 cicli a 94°C per 45 sec, 46°C per 45 sec ed infine 68 °C 
per 90 sec;  
• purificazione dei prodotti ottenuti con sistema Qiaquick;  
• sequenziamento con ABI BigDye Terminator kit;  
• clonazione dei prodotti PCR con sistema TOPO.  
Tale studio ha permesso di amplificare circa 130 bp della sequenza HVR1 mito- 
condriale da cui sono risultati 11 differenti aplotipi definiti da 13 regioni variabili (Fig. 21).  
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Tra questi uno in particolare (n° 11, Fig. 21) risultò specifico per i campioni provenienti da 
esemplari di leone Berbero di origine nota (ovvero regione nord africana, campioni 5-8, Fig. 
20). Inoltre lo stesso mostrava un’importante correlazione con altri due aplotipi (n° 9 e 10, 
Fig. 21) appartenenti rispettivamente a esemplari di origine conosciuta provenienti dall’India 
(foresta del Gir, campioni 1-2, Fig. 20) ed esemplari appartenenti ad una popolazione ormai 
estinta originaria dell’Iran (Campioni 3-4, Fig. 20). 
Figura 21 
Diversi aplotipi all’interno della specie Panthera leo 
Questi risultati hanno permesso di arrivare a due importanti conclusioni:  
a. È evidente come vi sia una più stretta correlazione tra leoni nordafricani e asiatici 
piuttosto che tra i primi e le popolazioni sub-sahariane e come inoltre fosse 
presente una popolazione distinta (appartenente ad un unico cluster filogeografico) 
diffusa in Nord Africa attraverso il Medio Oriente fino al Nord dell’India di cui gli 
unici esemplari attualmente ancora esistenti sono i circa 300 esemplari di leone 
asiatico presenti appunto nella foresta del Gir (Fig. 22). Questa suddivisione risulta 
comunque piuttosto recente in quanto secondo alcuni studi sarebbe esistito un 
antenato comune risalente a soli 70.000-200.000 anni fa.  
b. La sottospecie Panthera leo leo è caratterizzata da uno specifico aplotipo di mtDNA. 
Questo stabilisce in primo luogo l’importanza dell’utilizzo di tecniche genetiche 
che prevedano l’analisi di DNA mitocondriale al fine dell’identificazione di specie 
ma denota anche l’importanza nonché la necessità di preservare tale sottospecie (e 
in generale individui in possesso di aplotipo 10 o 11 in quanto questi non sono più 
attualmente rappresentati nell’attuale distribuzione della popolazione) per 
garantire il mantenimento della diversità genetica all’interno della specie Panthera 
leo.  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Figura 22 
Mappa della distribuzione dei differenti aplotipi di Panthera leo 
Lo stesso studio ha altresì evidenziato che i campioni presumibilmente appartenenti ad 
esemplari provenienti dal serraglio del Re del Marocco (campioni 33-38) hanno mostrato 
aplotipi correlati a popolazioni originarie del Sudan Nordorientale (n° 7, Fig. 21) e Centro 
Africa - Etiopia (n° 6, Fig. 21) permettendo di stabilire che tali esemplari non avessero 
discendenza Berbera da parte materna e confermando quindi la probabile avvenuta 
ibridazione di tale popolazione.  
Risulta evidente l’importanza quindi di improntare ulteriori studi genetici che non si 
soffermino alla linea materna ma nonostante questo l’esistenza di un aplotipo specifico 
permetterebbe di individuare correttamente esemplari appartenenti alla sottospecie Panthera 
leo leo tra quelli attualmente presenti nelle diverse strutture sia a livello europeo che 
internazionale e la cui origine o aspetto morfologico suggerisca una correlazione con il leone 
Berbero.  
Questo consentirebbe infine di mettere in atto programmi di riproduzione quantomeno 
ex situ che avrebbero un’importante ripercussione non solo sul ripopolamento di una 
sottospecie ormai estinta in natura ma anche su tutti gli esemplari appartenenti alla specie 
Pantera leo attualmente esistenti in quanto anch’essi rischiano sempre più di andare incontro ad 
una drastica riduzione di popolazione con conseguenti gravi implicazioni per la biodiversità.  
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È importante ricordare infatti che allo stato attuale (versione del 2015 della IUCN Red 
List of  Threatened Species) il leone è classificato come specie “Vulnerabile” sulla base del 
fatto che abbia subito una riduzione di circa il 43% negli ultimi 21 anni (anche se in realtà per 
alcune sotto popolazioni la riduzione è stimata addirittura attorno al 60%) oltre al fatto che 
risulta essere scomparso in almeno 12 paesi africani.  
Le principali cause sono la perdita dell’habitat causata dall’espansione degli insediamenti 
umani, la correlata perdita di prede di cui cibarsi nonché l’uccisione a scopo difensivo. 
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2.4. Programmi di conservazione 
I programmi di conservazione nascono dalla consapevolezza della necessità di mettere in 
atto strategie al fine di prevenire la perdita completa di specie a rischio. Essi devono mirare il 
più possibile a incrementarne lo sviluppo in modo da allontanarle, se non utopicamente farle 
uscire, dallo stato di minaccia. 
Essi sono istituiti su base prioritaria ovvero la maggior parte dei fondi disponibili viene 
generalmente devoluta per quelle specie che rientrano nelle categorie più a rischio. A questo 
proposito nel 1948 è stata istituita la IUCN Red List of  Threatened Species con lo scopo 
preciso di inserire correttamente ciascuna specie in una specifica categoria di rischio 
permettendo di creare una panoramica su quali siano le popolazioni sulle quali bisogna 
primariamente focalizzare l’attenzione. 
I programmi di conservazione sono rivolti a tre categorie in particolare tra quelle create 
dalla IUCN per le quali si ritiene necessario un immediato intervento: 
• vulnerabile 
• in pericolo 
• in pericolo critico 
Queste sono stabilite sulla base di cinque criteri tra i quali figurano l’estensione del 
territorio occupato, la dimensione della popolazione, il tasso di decremento di tale dimensione 
e il grado di frammentazione, tutti fattori che si è visto essere cruciali per il mantenimento di 
un accettabile grado di diversità genetica tale per cui una specie non sia sottoposta ad una 
concreta minaccia di estinzione. 
Figura 23 
Rappresentazione della distribuzione delle 
diverse specie animali nel continente africano 
Gestione e Conservazione del Leone Berbero	 	 	 	 	 	 	 "  / "46 112
In Fig. 23 una rappresentazione della distribuzione delle diverse specie animali presenti 
nel continente africano, sulla base della classificazione IUCN Red List of  Threatened Speces 
in relazione al loro status in natura. L’immagine permette di percepire a colpo d’occhio 
l’importanza della conservazione di ciascuna delle specie presenti sul territorio. 
In questo ambito si inserisce naturalmente l’importanza della corretta classificazione 
tassonomica e la continua necessità di condurre studi genetici che permettano di chiarire via 
via tutte le possibili ambiguità. Un esempio pratico è fornito proprio per la specie Panthera leo, 
classificata in toto come “vulnerabile”, all’interno della quale, allo stato attuale, sono 
riconosciute esclusivamente due sottospecie ovvero quella africana (Panrthera leo leo) e quella 
asiatica (Panthera leo perisca) in quanto gli studi filogenetici finora condotti non sono stati 
ritenuti sufficienti per riconoscere ufficialmente ulteriori sottospecie (www.iucnredlist.org).  
In questo particolare caso la scelta di considerare come unica la popolazione africana 
potrebbe essere dettata dal fatto che, a causa della contiguità più o meno marcata che esiste 
tra le diverse sottopopolazioni, un programma di conservazione rivolto ad una porterebbe 
necessariamente ad un incremento anche delle altre.  
Lo stesso ragionamento non vale invece per la tigre (Panthera tigris), per la quale, a causa 
dell’eccessiva frammentazione, sono state prese in considerazione ai fini della conservazione 
tutte le sottospecie benché la distanza genetica tra le stesse avesse all’incirca lo stesso valore 
che intercorre tra quelle africane (Pisano, comunicazione personale) 
Questo comporta naturalmente un rischio dal punto di vista della salvaguardia della 
biodiversità in quanto sottospecie poco rappresentate o addirittura estinte in natura, come nel 
caso del Leone Berbero, non hanno accesso a programmi di conservazione o comunque 
sicuramente non godono di uno stato prioritario nonostante sia stata dimostrata più volte, 
anche se con necessità di integrazione da parte di ulteriori studi, la loro differenziazione 
rispetto ad altre popolazioni della stessa specie (Barnett et al, 2014). 
Bisogna ricordare infatti che alla base della biologia della conservazione vi è il principio 
che le specie debbano essere conservate quali entità dinamiche in grado di rispondere 
all’ambiente in cui vivono e quindi che la diversità genetica debba essere preservata in modo 
da conservare proprio il potenziale evolutivo. Questa classificazione attuale, che prevede una 
sola grande popolazione africana, rischia quindi di determinare la perdita di un importante 
potenziale genetico e non valorizzare la diversità genetica realmente presente tra le diverse 
popolazioni (Bertola et al, 2011). 
Dal punto di vista pratico i programmi possono essere improntati secondo due tipologie: 
programmi di conservazione in situ che prevedono il mantenimento e la gestione della specie 
nel proprio habitat naturale, o quantomeno in una frazione di esso, mediante la creazione di 
Riserve, e programmi di conservazione ex situ che prevedono invece la gestione in ambiente 
completamente controllato e costruito artificialmente mediante il trasferimento di animali 
dalla natura a strutture quali Zoo e Giardini Zoologici. 
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La prima tipologia è sicuramente la più auspicabile in quanto ha un minore impatto su 
quella che è la biologia della specie in quanto non implica che gli animali, già impegnati nella 
lotta contro l’estinzione, debbano oltretutto subire una richiesta di adattamento ad un 
ambiente a loro estraneo. Questo però non è sempre realizzabile in quanto bisogna 
considerare che molte volte i fattori di rischio sono proprio legati alla ristrettezza dell’habitat 
o alla sua mancata idoneità per permettere la sopravvivenza della specie. 
In questo caso è preferibile mettere in atto un allevamento in cattività che permetta di 
mantenere gli animali in un ambiente, sebbene artificiale, costruito appositamente per avere 
caratteristiche di idoneità oltre al fatto che questa tipologia permette un più efficace 
monitoraggio dei singoli individui nonché offre la possibilità di intervento su quelle che sono 
le dinamiche sociali, riproduttive, etologiche e di adattamento della specie. 
Nella realtà, per quanto riguarda le specie minacciate, la situazione ideale è rappresentata 
da un’integrazione tra i due sistemi garantendo da un lato la permanenza allo stato naturale 
di una parte della popolazione e dall’altro l’esistenza di un pool di riserva sempre disponibile 
per essere integrato permettendo così di aumentare la variabilità genetica.  
Lo scopo finale di una conservazione ex situ in fondo è rappresentato proprio dal fornire 
la possibilità ad una popolazione minacciata di ristabilirsi per poter poi essere reintrodotta nel 
suo ambiente naturale. 
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2.4.1. In natura o in situ  
L’entità fondamentale per la salvaguardia delle specie minacciate nel loro ambiente 
naturale è rappresentata dalle Riserve. Queste consistono in una porzione delimitata 
dell’originario habitat di una determinata specie la cui estensione e costituzione deve essere 
tale da garantire la sopravvivenza ed il sostentamento della stessa. Nonostante infatti esse 
vengano istituite in quello che è appunto l’abituale habitat della popolazione sono passibili 
delle medesime modificazioni delle condizioni ambientali cui è sottoposto l’intero territorio e 
che oltretutto possono essere state causa proprio della riduzione della dimensione di tale 
popolazione.  
Anche la dimensione gioca un ruolo fondamentale. La costituzione di numerose aree 
troppo piccole comporta infatti il rischio, se non correttamente gestite, di provocare essa stessa 
una eccessiva frammentazione delle popolazioni le quali restano isolate e inoltre, poiché 
spesso vi si trova un numero di grossi carnivori elevato rispetto all’estensione delle aree stesse, 
determina un impatto negativo sugli animali preda. Inoltre aree di piccole dimensioni 
richiedono un costante controllo ed intervento su tutti gli aspetti relativi alla gestione degli 
animali a differenza delle grandi aree dove l’equilibrio preda-predatore, la diminuzione 
dell’inincrocio e le dimensioni della popolazione sono auto-regolati (Funston, 2008). 
Nel momento della loro istituzione quindi le Riserve devono essere sottoposte ad un’opera 
di rimaneggiamento sulla base di una preventiva e attenta pianificazione  che prenda in 
considerazione le differenti esigenze etologiche, sociali e biologiche della specie oggetto di 
conservazione. In particolare dovrà essere garantita la presenza di fonti adeguate e stabili di 
cibo, la presenza di acqua oltre ad un corretto equilibrio tra tutte le specie presenti in modo 
da evitare che alcune prevalgano su altre.  
Devono essere inoltre quanto più possibile rimosse tutte le cause che hanno contribuito 
alla riduzione della popolazione in modo da aumentare automaticamente le possibilità di 
sopravvivenza degli individui e bloccando quindi il processo di estinzione secondo una 
priorità che viene stabilita in base alla minore o maggiore sensibilità della popolazione nei 
confronti di un determinato fattore. 
Una maggiore probabilità di successo è inoltre garantita dalla presenza di più aree 
protette sullo stesso territorio in modo da garantire in maniera più efficace il mantenimento 
della biodiversità (Art. 8 Convention on Biological Diversity, www.cbd.int).  
Questo permette infatti di amplificare le possibilità di sviluppo di una determinata specie 
in quanto vengono ricreate le condizioni idonee per il rifiorire della stessa in più punti e per 
più gruppi di animali ciascuno dei quali andrà quindi a costituire un’importante fonte di 
diversità genetica quando integrato con gli altri. 
Anche in questo ambito si inserisce quindi l’importanza di utilizzare mezzi di indagine 
genetica per andare a mettere in luce quale sia lo status genetico della popolazione in esame e 
quantificare l’entità della perdita di variabilità genetica, del tasso di inincrocio e della 
frammentazione.  
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Come già visto una delle principali strategie per incrementare la variabilità genetica è 
rappresentata proprio dalla migrazione di individui da una popolazione ad un altra in quanto 
popolazioni che rimangono chiuse a lungo, vanno inevitabilmente incontro ad inincrocio. La 
presenza di più aree protette così come l’integrazione di tecniche in situ ed ex situ permette 
proprio di ovviare a questa problematica offrendo la possibilità di inserire all’interno della 
popolazione animali che si siano differenziati in risposta alle diverse condizioni in ci sono stati 
fino a quel momento mantenuti.  
Questo risulta inizialmente problematico per quelle specie che hanno subito una 
riduzione tale da essere rappresentate da un’unica popolazione in una singola area geografica.  
In questi casi è possibile ipotizzare una migrazione da parte di una sottospecie differente o 
addirittura di una specie diversa ma comunque affine anche se questo può portare ad 
invertire la problematica non più verso la depressione da inincrocio bensì verso quella da 
esoicrocio.  
Qualora non siano disponibili altre sottospecie o specie affini con le quali una singola 
popolazione rimasta possa essere ricostituita non resta che ridurre al minimo la possibilità di 
una completa e definitiva estinzione della stessa mettendo in atto strategie di gestione che 
migliorino le condizioni di vita e la possibilità di sopravvivenza degli individui. In questi casi 
potrebbe essere per esempio opportuno vertere su piani di conservazione ex situ in ambiente 
strettamente controllato (Frankham et al, 2006). 
La creazione di riserve non è tuttavia in grado da sola di garantire la sopravvivenza delle 
specie in essa ospitate. Per quanto riguarda il leone infatti esso ha subito una riduzione in 
natura di circa 30-50% in sole tre generazioni (ovvero circa 20 anni) (SSC Cat Specialist 
Group, 2006). Diversi sono infatti i fattori in 
grado di determinarne non solo una riduzione di 
numero ma anche una riduzione del range di 
diffusione. Per garantire la sua conservazione 
quindi sarà necessario agire in primo luogo su 
questi fattori piuttosto che sulla specie in sé. 
 
Figura 24 
Densità di popolazione e distribuzione di 
Panthera leo in cifre 
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In Fig. 24 sono riportate le riduzioni occorse per quanto riguarda la dimensione della 
popolazione di leoni in Africa nonché per quanto riguarda il range di diffusione, come 
esempio di quanto rapidamente questi due fattori possono modificarsi con conseguenze 
deleterie per la conservazione della specie (Bauer, 2008). 
La necessità da parte di questa specie di avere a disposizione un territorio ampio e la 
sempre maggiore espansione degli insediamenti umani è alla base delle numerose 
problematiche al riguardo. 
Uno dei primi problemi è rappresentato infatti dall’utilizzo delle aree circostanti le Aree 
Protette le quali sono spesso adibite alla coltivazione e all’allevamento di bestiame. Queste 
pratiche, se non correttamente regolamentate per garantirne l’armonia con i confinanti 
terreni adibiti a Riserva, possono avere un impatto estremamente nocivo sia per le 
modificazioni ambientali da esse operate (utilizzo eccessivo delle risorse naturali) sia per 
danno diretto nei confronti degli animali come nel caso di utilizzo di pesticidi e sostanze 
chimiche tossiche o anche nel caso di utilizzo della pratica degli incendi controllati al fine di 
ottimizzare la fertilità del terreno. 
Oltre a questo si aggiungono le modificazioni che derivano dalle opere di costruzione e 
rimaneggiamento ambientale che possono essere anch’esse responsabili di modificazioni a 
livello ambientale ma anche di una ulteriore frammentazione della popolazione creando 
barriere fisiche allo spostamento degli animali.  
L’incremento numerico della popolazione umana poi determina un aumento della 
richiesta di cibo, non pienamente soddisfatta dalla sola pratica di allevamento, con 
conseguente incremento della caccia e quindi riduzione numerica di diverse specie che 
costituiscono la normale alimentazione del leone.  
Questo a sua volta fa si che questo grosso carnivoro, facilitato dall’estrema vicinanza e 
spesso contiguità con gli insediamenti umani, vada a ricercare il cibo proprio qui attaccando il 
bestiame e nei casi peggiori l’uomo stesso. Inoltre la stretta vicinanza che intercorre tra le 
diverse specie può determinare la diffusione, all’interno della popolazione di leoni, di nuove 
malattie infettive. 
Per ovviare a queste problematiche è stato redatto nel 2006 un apposito documento 
ovvero   il “Conservation strategy for the lion in west and central africa” da parte della SSC 
Cat Specialist Group della IUCN nel quale venivano illustrate le principali strategie da 
mettere in atto.  
In primo luogo vi è la necessità di regolamentare l’impatto che l’espansione della 
comunità umana ha sulle Aree Protette in modo da rendere questa “sostenibile” dal punto di 
vista ecologico anche in relazione all’uso di pesticidi e altre sostanze per l’agricoltura ed anche 
ai lavori di costruzione.  
In secondo luogo bisogna agire per evitare quanto possibile la deplezione della fauna che 
costituisce fonte di alimentazione per il leone attraverso la regolamentazione della pratica 
della caccia sulla base di censimenti e studi che consentano di verificare l’effettiva dimensione 
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di una determinata specie e allo stesso tempo favorendo l’allevamento, anche attraverso 
campagne di profilassi e aiuti economici da parte del Governo, riducendo così la perdita di 
animali domestici dovuta a problemi di gestione e malattie e dirottando  quindi la richiesta 
alimentare umana verso prodotti di allevamento piuttosto che di caccia.  
Inoltre, oltre a limitare il più possibile tutti quei fattori che determinano una diminuzione 
della disponibilità territoriale per questa specie, bisogna rimediare alle riduzioni cui già si è 
andati incontro costruendo nuove Aree Protette o creando “corridoi” che permettano un 
flusso costante di individui. In questo modo è possibile assecondare una normale inclinazione 
che hanno gli esemplari maschi adulti di lasciare il proprio branco e cercarne un altro anche 
su grandi distanze contribuendo in questo modo in maniera decisiva al rimescolamento 
genetico tra le diverse popolazioni e quindi ad un mantenimento della diversità genetica, cose 
che risulta impossibile quando le popolazioni si trovano ad essere eccessivamente 
frammentate e distanti le une dalle altre a causa dell’espansione dell’uomo. 
Da ultimo, ma non di minore importanza, bisogna mettere in atto campagne di 
educazione e sensibilizzazione nei confronti di tale specie troppo spesso vista dall’uomo come 
estremamente pericolosa e nociva e pertanto oggetto di persecuzione. Al contrario tutti i 
grandi predatori svolgono un importante ruolo per l’equilibrio dell’ecosistema regolando il 
numero delle specie preda ma anche quello di altri predatori (Sogbohossou, 2011) 
Una problematica emergente risulta poi essere rappresentata dalla pratica della caccia nei 
confronti del leone stesso. Questo risulta far parte infatti dei cosiddetti “Big Five” ovvero le 
cinque specie di grandi animali Africani (di cui fanno parte appunto il leone, il leopardo, 
l’elefante, il rinoceronte e il bufalo) oggetto di caccia a scopo di ricavarne trofei e derivati da 
immettere sul commercio (SSC Cat Specialist Group, 2006). 
Tale pratica può avere anche dei risvolti positivi quali il mantenimento dell’equilibrio tre 
le diverse specie mediante il controllo numerico di questi grossi felini ma anche la riduzione 
del conflitto uomo-animale riducendo il numero di leoni vicini alle aree abitate e mitigando 
quindi paradossalmente la necessità di persecuzione dell’animale stesso. Se non correttamente 
regolamentata però può al contrario 
avere degli effetti estremamente 
deleteri su una specie che in generale 
ha già subito una riduzione piuttosto 
forte soprattuto in Africa occidentale e 
centrale (Fig. 25). 
Figura 25 
Raffigurazione dell’impatto della caccia sulla 
popolazione di Panthera leo in Africa  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Ogni Paese Africano ha elaborato al riguardo una propria specifica legislazione ma in 
linea generale tale pratica è legale previa ottenuta autorizzazione da parte delle autorità (Fig. 
26) 
Figura 26 
Mappa dei Paesi africani con libertà di caccia al 2008 
Essa può essere operata da varie figure, tra le quali compaiono comunque sempre 
cacciatori esperti e referenziati del luogo, come ad esempio turisti da tutto il mondo, per i 
quali vengono organizzati appositi safari. Il territorio di caccia è rappresentato da un’area di 
circa 500.000 km2, ovvero il 16% di tutto il territorio di espansione della specie (Lindsey et al, 
2013). 
Lo scopo principale dovrebbe essere appunto quello di contribuire a mantenere un 
equilibrio tra le diverse specie scongiurando il prevalere, anche numerico, di una sull’altra e 
non dovrebbe quindi prescindere da preliminari studi che consentano di mappare ed 
enumerare gli individui presenti sul territorio andando ad individuare quali siano le zone 
dove stabilire le postazioni di caccia e andando a stabilire le “quote” ovvero il numero 
massimo di animali che è possibile uccidere in modo da non avere un impatto negativo sulla 
popolazione (generalmente queste sono più alte nelle zone di maggiore contatto tra uomo e 
animale). 
In realtà dietro questa pratica vi è anche un ingente ritorno economico sia per il Paese, in 
quanto il rilascio di autorizzazione o la partecipazione a specifici bandi per la caccia 
avvengono previo pagamento di denaro da parte dei partecipanti e in quanto si tratta 
comunque di una forma di turismo, sia per i cacciatori stessi i quali ricavano, dagli animali 
uccisi, trofei di grande valore sul mercato. 
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L’assenza di norme chiare, la mancata conoscenza delle stesse da parte di cacciatori che 
non siano del luogo e il forte richiamo del possibile guadagno economico fanno si che spesso 
la caccia avvenga in modo incontrollato e soprattutto dannoso per questa specie.  
Ultimi dati suggeriscono che vengano uccisi circa 250 esemplari/anno con impatti 
maggiori sono stati per ora registrati in Tanzania nella quale è presente il 30-50% della 
popolazione totale di leoni, con riduzione di numero ma anche sovvertimento del rapporto 
tra i sessi con conseguenze deleterie sulla riproduzione degli stessi (Lindsey et al, 2013). 
Questo ha determinato la necessità, da parte dei diversi Governi locali, di adottare delle 
misure andando ad agire in primo luogo sul commercio dei prodotti derivanti dalla caccia 
operando una pressione sui due maggiori attori nel mercato dei trofei, ovvero Unione Europe 
e USA (cui è rivolto l’85% del commercio di tali prodotti, Fig. 27), affinché limitassero e 
regolamentassero le importazioni (Lindsey et al, 2013).  
 
Calando quindi in questo modo 
il ritorno economico derivante dalla 
caccia cala anche l’interesse per tale 
pratica permettendo così di dare un 
periodo “di respiro” per le specie 
coinvolte in modo che esse abbiano il 
tempo di ripopolarsi.  
Figura 27 
Entità del commercio dei prodotti 
derivanti dalla caccia di Panthera leo 
Dall’altro lato però la riduzione della caccia ha fatto si che alcuni paesi vertessero verso 
altre pratiche quali allevamento e agricoltura con tutte le conseguenze negative che queste 
hanno in quando determinano una maggiore vicinanza uomo-animale ed operano una forte 
diminuzione del territorio a disposizione dello stesso. 
Un altro passo importante è rappresentato dall’inserimento di tale specie nell’Appendice 
II della CITES e la classificazione di Panthera leo come “vulnerabile” nella RedList IUCN in 
modo da richiamare l’attenzione sulla necessità di agire in favore della conservazione e 
stabilire sempre nuove regole che limitino l’impatto negativo di tale pratica. Per quanto 
riguarda l’Africa occidentale in particolare questa specie ha raggiunto lo stato di “regionally 
endangered” (IUCN, 2005).  
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Alcuni paesi hanno optato per un definitivo divieto della caccia (ad esempio il Kenia a 
partire dal 1977), altri invece per l’erogazione di moratorie. 
In generale comunque è stata stabilita l’importanza di effettuare un attento monitoraggio 
delle operazioni di caccia in particolare attraverso l’analisi dei verbali che i cacciatori sono 
costretti a compilare, accompagnati da fotografie del muso, del corpo e del cranio 
dell’animale. 
A questo si accompagnano studi sull’effettiva dimensione della popolazione e delle sua 
distribuzione sul territorio, in modo da poter stabilire correttamente le “quote”, attraverso la 
dislocazione di apposite “camera trap” ovvero telecamere fornite di sensori di movimento ed 
infrarossi in grado di catturare immagini degli animali con il minimo impatto sugli stessi (Fig. 
28). 
Figura 28 
Gruppo di leoni ripresi con camera trap, parco del Serengeti 
Risultano inoltre di notevole importanza i diversi Workshop organizzati dai differenti 
paesi per la formazione specifica dei rangers e delle guide cui è affidato il compito di 
sorvegliare l’operato dei cacciatori nonché quello di educare gli stessi ad una corretta pratica 
di caccia (De Iongh et al, 2014). 
Vi sono poi norme erogate dalla maggior parte dei Paesi che vietano la caccia delle 
leonesse, in modo particolare quelle con cuccioli, in quanto questo creerebbe un disequilibrio 
all’interno del branco e soprattutto un rischio elevato per la progenie di andare incontro a 
morte in mancanza delle necessarie cure materne.  
Altre norme riguardano invece i limiti di età ed in particolare sono ammessi e dichiarati 
idonei al commercio solo quei prodotti che derivino da esemplari di età > a 6 anni, quelli che 
provengono da esemplari di età compresa tra 4 e 6 anni vengono accettati ma dietro penalità 
mentre vengono completamente esclusi quelli provenienti da esemplari < di 4 anni.  
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La stima dell’età viene effettuata dai cacciatori stessi al momento della battuta sulla base 
di caratteristiche morfologiche (taglia, sviluppo della criniera, presenza di macchiettature sul 
mantello, colore del naso) ed in seguito da parte delle autorità per l’immissione dei prodotti 
sul commercio sulla base dei reperti fotografici, dei verbali di caccia, di analisi a raggi x sul 2° 
premolare superiore e della misura del cranio (per alcuni paesi quali ad esempio la Namibia 
questo deve essere > di 52 cm anche se ciò non esclude l’inclusione di esemplari maschio 
adolescenti particolarmente grandi).  
Il limite di età è stabilito in base al fatto che all’epoca di 6 anni un esemplare maschio 
abbia sicuramente avuto la possibilità di ottenere almeno una cucciolata, cosa che è 
sufficiente per mantenere la stabilità della popolazione. Più in generale è comunque 
consigliabile uccidere animali anziani o che non facciano parte di un branco. Infine vi è il 
divieto di utilizzare esche o qualunque altro mezzo per attirare i leoni nonché il divieto di 
utilizzo di determinate armi (Lindsey et al, 2013). 
La gestione della conservazione di tale specie richiede quindi un forte impegno da parte 
del Governo di ciascun Paese il quale deve operare su più fronti con l’aiuto naturalmente di 
apposite organizzazioni quali ad esempio la SSC Cat Specialist Group della IUCN.  
In particolare sono state individuati 20 LCU (Lion Conservation Unit), in base al numero 
e alla diffusione degli esemplari, che rappresentano il punto di partenza cui è necessario dare 
la priorità nella pianificazione delle differenti strategie di conservazione. Queste infatti 
costituiscono aree di certa, probabile o anche occasionale distribuzione dei leoni che 
rappresentano delle unità ecologiche di rilevante importanza per la conservazione della 
specie. Vengono suddivise inoltre in tre classi in base alla possibilità di sopravvivenza a sua 
volta determinata in base alla dimensione della popolazione, alla qualità dell’habitat, alla 
disponibilità delle prede e ai fattori di minaccia cui la popolazione è sottoposta (Bauer, 2008). 
Nonostante i numerosi piani di conservazione ad oggi i leoni rimangono ancora 
classificati come “vulnerabili” principalmente a causa di modificazioni del loro habitat, 
riduzione della disponibilità delle prede e conflitti con l’uomo oltre che dell’emergente 
commercio di trofei e prodotti derivati dalla caccia. Proprio per questo enti come la IUCN 
rappresentano la voce della biodiversità mettendo in evidenza quali sono le priorità di 
intervento e promuovendo programmi di conservazione in situ (IUCN, 2015). 
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2.4.1.1. Il caso del leone Asiatico 
Il leone asiatico (Panthera leo perisca) risulta essere, allo stato attuale, l’unica sottospecie ad 
essere ufficialmente riconosciuta e differenziata rispetto al leone africano (IUCN SSC Cat 
Specialist Group).  
Tale scelta tassonomica è supportata da diversi studi filogenetici che sono stati compiuti 
nel corso della storia, i quali hanno permesso di stabilire appunto una certa distanza tra le 
due popolazioni sia in termini di aplotipo (Barnett R. et al, 2005) che di livelli aminoacidici 
(Burger et al, 2005).  
Gli stessi studi hanno invece messo in evidenza una correlazione tra questa popolazione e 
il leone Berbero (o nordafricano) giustificata anche dal fatto che,  circa  21.000 anni fa, una 
forte ondata migratoria dal Nord Africa verso l’Asia avrebbe determinato la formazione del 
principale gruppo di leoni asiatici (Barnett et al, 2014). 
Il territorio di diffusione di tale sottospecie si estendeva infatti originariamente da India ed 
Iran attraverso la Siria fino addirittura alla Grecia (Paulson, 1999). A partire dal XIX secolo 
però tale popolazione si è trovata ad affrontare una sempre più rapida diminuzione 
dell’habitat disponibile fino a rimanere confinata in una singola area geografica ristretta, 
rappresentata dalla foresta del Gir (Stato del Gujarat, nord-ovest dell’India) (Fig. 29).  
Tale retrocessione è stata accompagnata naturalmente da una ingente riduzione della 
dimensione della popolazione fino al raggiungimento, attorno al 1893, di un vero e proprio 
collo di bottiglia costituito da soli 18 individui (Paulson, 1999).  
Figura 29 
Gruppo di leoni asiatici, Gir National Park 
Entrambi i fenomeni sono stati principalmente provocati da un eccessiva pressione 
esercitata agli insediamenti umani. Questi hanno determinato infatti non solo una riduzione 
fisica dell’estensione territoriale della specie ma anche della disponibilità di cibo. Inoltre si è 
inevitabilmente instaurata una sempre maggiore pericolosa interazione tra uomo ed animale 
con aumento del numero degli attacchi mortali inferti agli uomini e conseguente risposta 
mediante l’incremento della pratica della caccia.  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La popolazione ha continuato quindi a subire successive oscillazioni numeriche fino a 
quando non è stata decretata la necessità di intervenire in favore della salvaguardia della 
stessa con l’istituzione del Gir Sanctuary (1965) e Gir National Park (1975) (Fig 30). 
Figura 30 
Mappa del Gir Sanctuary e Gir National Park 
Il fatto di isolare la popolazione entro confini bene definiti, sottraendola a quelli che sono i 
fattori negativi che fino a quel momento ne hanno determinato la riduzione, risulta 
sicuramente importante ( a patto che le dimensioni di tale territorio siano adeguate alla specie 
che deve ospitare) ma deve comunque essere integrato con altre strategie.  
In primo luogo sarà necessario assicurare che l’ambiente in cui la popolazione oggetto di 
conservazione viene mantenuta sia idoneo non solo alla sopravvivenza degli individui già 
presenti ma anche ad un progressivo incremento numerico. Bisognerà quindi garantire la 
presenza di fonti sufficienti di cibo, acqua, ripari e tutti quegli elementi  necessari a soddisfare 
le esigenze biologiche ed etologiche dell’animale.  
Nel caso del leone asiatico in particolare le prime misure messe in atto in seguito 
all’istituzione del santuario riguardarono proprio la creazione di pozze d’acqua, la 
reintroduzione di specie vegetali autoctone e l’allontanamento, ai fini di cercare il più 
possibile di garantire uno spazio sufficiente agli animali (stimato per un leone maschio adulto 
di  circa  100 km2), degli insediamenti umani costituiti da tribù di pastori sparpagliate sul 
territorio (Paulson, 1999). 
Uno dei problemi legati alla gestione in ambiente naturale è che tali accorgimenti non 
sono sempre sufficienti in quanto occorrono anche fattori esterni che non possono essere 
controllati. Il leone asiatico ad esempio attorno agli anni ’90 è andato incontro ad una nuova 
riduzione in seguito ad un periodo di siccità che ha determinato una mancanza non solo di 
acqua ma anche di prede costringendo quindi lo stesso a “sconfinare” e a servirsi degli 
animali domestici quali fonte di cibo (Paulson, 1999). 
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Una volta allontanati i principali fattori di rischio e garantite il più possibile le condizioni 
ideali per lo sviluppo delle specie di interesse mediante la pianificazione, l’istituzione e il 
monitoraggio di una riserva naturale, la seconda strategia da mettere in atto consiste nella 
mobilitazione di individui da e verso la stessa. Si tratta di una pratica di estrema importanza 
dal punto di vista della conservazione in quanto rappresenta il modo più veloce attraverso il 
quale incrementare la diversità genetica all’interno della popolazione favorendo la 
riproduzione tra individui provenienti da ambienti diversi e garantendo quindi un certo grado 
di rimescolamento genetico. 
Nel caso di popolazioni che hanno subito un collo di bottiglia, come appunto il leone 
asiatico, un punto critico risiede proprio nel fatto che la variabilità genetica si viene a trovare 
ridotta al minimo.  Inoltre, sebbene la creazione di riserve permetta agli animali di vivere e 
riprodursi in condizioni ideali, poiché le stesse vengono generalmente istituite con numero 
iniziale di esemplari ridotto il mantenimento di una struttura stabile rischia nel lungo termine 
di determinare un sensibile incremento dell’inincrocio.  
Favorire quindi la creazione di nuovi habitat o nuove strutture in grado di ospitare una 
parte della popolazione, assecondando in questo modo una naturale inclinazione etologica 
che prevede che i leoni maschi che non riescono a riprodursi nella popolazione iniziale 
tendano a spostarsi e a ricercare un proprio differente territorio, permette di incrementare la 
variabilità genetica in quanto fornisce un’opportunità di contribuire dal punto di vista 
genetico allo sviluppo della specie anche a questi individui.  
La creazione della riserva del Gir ha determinato un successo dal punto di vista della 
conservazione del leone asiatico in quanto ha permesso un graduale incremento della 
dimensione della popolazione fino a raggiungere l’attuale costituzione di  circa  411 individui 
(Bagatharia et al, 2013). 
Inoltre sono in corso programmi di riproduzione che nascono dalla collaborazione tra il 
GSLCS (Gujarat State Lion Conservation Society), Gir National Park and Sanctuary e il 
Sakkarbaug Zoo che hanno lo scopo di favorire ulteriormente lo sviluppo di tale specie 
garantendo un flusso costante di individui tra le strutture, un incremento della fitness 
riproduttiva nonché di successo riproduttivo con un sempre maggiore tasso di sopravvivenza 
della prole.  
In particolare lo Sakkarbaug Zoo annovera tra i riproduttori anche leoni selvatici 
mantenuti nella riserva in quanto si occupa del recupero individui feriti o defedati 
dall’ambiente naturale, ne garantisce le cure necessarie, ne ristabilisce le condizioni ottimali e 
prima di rilasciarli nuovamente in natura li inserisce nel ciclo riproduttivo 
(www.gujuratlion.com). 
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2.4.2. In cattività o ex situ 
L’allevamento in cattività delle specie in via di estinzione costituisce un punto 
fondamentale nella strategia di conservazione della diversità genetica e salvaguardia delle 
popolazioni a rischio. In particolare, quando ben pianificato, fornisce un’ottima base per la 
creazione di una popolazione solida e in numero sufficiente per poter mettere in atto 
successivi programmi mirati di reintroduzione in natura.  
In effetti lo scopo principale di tale pratica è quello di adottare una serie di misure per il 
ricovero e la riabilitazione delle specie minacciate in vista di una successiva reintroduzione 
delle stesse in ambiente naturale una volta ristabilite le condizioni ideali per la loro 
sopravvivenza. In tal senso quindi le strutture che si occupano di allevamento in cattività, 
quali Zoo e Giardini zoologici, sussistono esclusivamente in quanto supporto alle misure di 
conservazione in situ (Art 9 Convention on Biological Diversity, www.cbd.int). 
La conservazione ex situ rappresenta un’ importante alternativa per la salvaguardia delle 
specie a rischio soprattutto in quei casi in cui le condizioni dell’ambiente in cui una 
popolazione si trova o il numero di 
i n d i v i d u i c h e n e f a n n o p a r t e 
eccessivamente basso rendano rischioso, 
se non impossibile, attuare piani di 
c o n s e r va z i o n e i n n a t u r a . Ta l i 
programmi sono infatti rivolti a tutte 
quelle popolazioni di dimensioni così 
ridotte da non poter garantire il 
mantenimento della diversità genetica 
con conseguente riduzione della 
capacità sia evolutiva che riproduttiva 
che di sopravvivenza. 
	 	 	 Figura 31 
Giovane esemplare di leone Berbero, fine ‘800, Zoo di Londra 
In Fig. 31 è rappresentato un giovane esemplare maschio di leone Berbero ospitato presso 
lo Zoo di Londra a fine ‘800. 
Bisogna però tenere in considerazione che sono numerose le problematiche legate a tale 
pratica, prima fra tutte il fatto che spesso non è possibile costituire una popolazione di 
dimensioni soddisfacenti per assicurare la riproduzione in cattività senza avere effetti negativi 
sul patrimonio genetico incrementando il tasso di inincrocio.  
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La popolazione di partenza dovrebbe infatti essere costituita da circa 20-30 individui 
fondatori possibilmente non imparentati tra loro (Frankham et al, 2006). Si tratta in realtà di 
una sottostima in quanto bisogna tenere in considerazione diversi fattori limitanti quali ad 
esempio il fatto che, trattandosi di una popolazione a rischio di estinzione che necessita quindi 
di un intervento di gestione e conservazione, sarà costituita necessariamente da un numero 
limitato di esemplari i quali quindi, con molta probabilità, saranno imparentati tra di loro.  
Un altro fattore poi è rappresentato dal fatto che non tutti gli individui selezionati si 
riprodurranno in maniera efficiente in cattività. 
Il successo dipende principalmente dalla precocità con la quale viene effettuato tale 
intervento ed in particolare la IUCN raccomanda di intervenire prima che la popolazione 
scenda al di sotto dei 1000 individui (www.iucnredlist.org). Tale raccomandazione si basa sul 
fatto che, così facendo, si può beneficiare di una popolazione di partenza più cospicua e 
all’interno della quale il tasso di inincrocio sia quindi nettamente più basso oltre al fatto che si 
riduce anche l’impatto che un prelievo di un determinato numero di individui per la 
creazione di una popolazione in cattività può avere su una popolazione selvatica fortemente 
ristretta.   
Un’altra problematica risiede nel fatto che l’ingente differenza tra l’ambiente naturale e 
quello riprodotto in cattività, per quanto si cerchi attraverso studi preliminari di soddisfare il 
più possibile le esigenze biologiche ed etologiche dell’animale, determina inevitabilmente 
l’insorgere di un fenomeno adattativo che potrebbe ostacolare la successiva reintroduzione in 
habitat naturale (Snyder et al, 1996).  
Questo processo prende il nome di domesticazione ed è dovuto al fatto che in cattività si 
selezionano preferibilmente quei caratteri che meglio si adeguano alle nuove condizioni di 
gestione e che il più delle volte non rispecchiano quelli che invece verrebbero selezionati se 
l’animale si trovasse in natura. Ne consegue ad esempio una riduzione della resistenza alle 
malattie così come una perdita delle attitudini di caccia/fuga che potrebbero minacciare la 
sopravvivenza dell’individuo stesso in seguito alla reintroduzione.  
In relazione a quest’ultimo punto risulta sicuramente importante, anche se non sempre di 
facile applicazione, rispecchiare il più possibile l’ambiente naturale nell’allestimento degli 
spazi dedicati agli esemplari selezionati (Fig. 32). 
Figura 32 
Area esterna adibita alla 
leonessa Elsa, CRASE 
Semproniano 
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Anche i costi rappresentano un fattore da tenere in considerazione durante la 
pianificazione in quanto la spesso scarsa quantità di risorse a disposizione per l’allevamento in 
cattività influisce inevitabilmente sulla possibilità di custodire un numero idoneo di individui 
con conseguenze dirette sulla capacità riproduttiva e sulla successiva disponibilità di individui 
per la reintroduzione (Back et al, 1994). 
Poiché l’entità fondamentale per la salvaguardia delle specie in via di estinzione secondo 
programmi ex situ è rappresentata dai Giardini zoologici o strutture affini, alle quali è affidata 
appunto la lunga fase di gestione degli esemplari selezionati, risulta di particolare importanza, 
proprio al fine di minimizzare i rischi sopraelencati, un corretto flusso di informazioni e 
soprattutto di esemplari tra le stesse con la creazione quindi di piani nazionali o meglio 
mondiali. In tal modo, man mano che la popolazione, attraverso la riproduzione dei fondatori 
e delle generazioni successive, aumenta di numero risulta possibile frammentarla ed integrarla 
con individui di provenienza diversa in modo da evitare che gli accoppiamenti avvengano 
sempre tra i soliti individui (considerato anche il limitato numero di animali che tali strutture 
sono generalmente in grado di ospitare). La migrazione infatti rappresenta una delle strategie 
principalmente adottate per ovviare al problema della scarsa variabilità genetica determinata 
dall’istituzione di gruppi di conservazione eccessivamente piccoli. 
L’ultima fase di questo processo, nonché lo scopo finale dello stesso, è rappresentata dalla 
reintroduzione in ambiente naturale della popolazione così gestita in cattività. Come già 
accennato in precedenza durante il periodo trascorso in cattività, la cui durata dipende non 
solo dalle caratteristiche della popolazione ma soprattutto dal tempo necessario affinché 
l’ambiente naturale proprio per quella specie riacquisti carattere di idoneità, si possono 
verificare una serie di eventi in grado di provocare non solo un deterioramento genetico 
attraverso l’aumento dell’inincrocio, la perdita di diversità genetica e l’accumulo di mutazioni 
ma anche una modificazione dell’adattabilità all’ambiente naturale stesso soprattutto in 
termini di selezione naturale la quale, in un ambiente appositamente costruito quale quello 
predisposto per l’allevamento in cattività, è destinata a ridursi drasticamente (Frankham et al, 
2006). 
La gestione genetica in questa fase viene applicata per la selezione degli individui più 
idonei alla reintroduzione ovvero quegli individui che abbiano un’alta diversità genetica e un 
basso indice di inincrocio, oltre che buone capacità riproduttive e buono stato di salute. Nel 
perseguire lo scopo finale di ricreare una popolazione geneticamente valida nel suo ambiente 
naturale non bisognerebbe trascurare l’impatto negativo che la sottrazione, ai fini della 
reintroduzione, degli individui geneticamente più importanti può avere sulla popolazione 
mantenuta in cattività soprattutto perché si presume che le possibilità di sopravvivenza in 
natura siano minori e che, così come vale per gli individui fondatori, non necessariamente 
tutti gli individui selezionati riescano a riprodursi.  
In particolare la reintroduzione di individui geneticamente validi e sottorappresentati in 
natura risulta sicuramente vantaggiosa per la popolazione selvatica ma svantaggiosa per 
quella in cattività.  
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La scelta iniziale dovrebbe quindi vertere verso quegli individui sovrarappresentati sia in 
cattività che in natura in quanto si presenta sicuramente vantaggiosa per la prima categoria e 
l’iniziale apparente svantaggio nei confronti della seconda verrebbe compensato dalla ridotta 
sopravvivenza in natura normalmente espressa da una popolazione adattata, se pur 
minimamente, alla cattività.  
In questo modo è comunque possibile  mantenere in condizioni di allevamento una quota 
di individui considerati interessanti al fine di poterli a mano a mano reintrodurre, insieme agli 
individui scarsamente rappresentati all’interno della popolazione selvatica, una volta che la 
popolazione naturale abbia raggiunto un livello soddisfacente di sopravvivenza e di abilità 
riproduttiva in modo tale da rendere definitivamente minimo il tasso di inincrocio. Quando 
possibile sarebbe inoltre preferibile reintrodurre più sottopopolazioni in siti diversi al fine di 
ridurre al minimo la perdita di individui dovuta a fattori legati all’ambiente.  
La genetica può essere anche applicata ai fini della scelta dei siti più idonei per la 
reintroduzione i quali dovrebbero essere rappresentati non solo da quelli dove permane la 
popolazione selvatica nel momento in cui viene messa in atto la reintroduzione ma anche da 
quei siti che, secondo indagini molecolari condotte su campioni di esemplari conservati in 
musei o altre istituzioni, risultano essere siti storici di diffusione di quella determinata specie. 
In generale infatti il successo della reintroduzione post allevamento in cattività risulta 
spesso basso in conseguenza di tutte le problematiche precedentemente descritte ovvero 
domesticazione, inadeguatezza dell’ambiente naturale, mancanza di ripristino delle 
condizioni ideali in ambiente naturale, ridotto numero di individui : uno studio ha dimostrato 
che per quanto riguarda i programmi di reintroduzione riguardanti animali selvatici, in 
particolare vertebrati, solo l’11% di questi portano all’instaurarsi di una popolazione stabile e 
ben adattata nel sito prestabilito  (Back et al, 1994).  
È necessario quindi fare una valutazione bilanciata della convenienza di uno o dell’altro o 
comunque intendere la conservazione ex situ come soluzione esclusivamente a breve termine 
soprattutto in relazione a quelli che sono gli inesorabili cambiamenti fenotipici e genetici che 
si verificano in cattività. Oltretutto tale pratica non deve prescindere dal dedicare paritetici 
sforzi al contemporaneo mantenimento e rimaneggiamento dell’ambiente naturale  allo scopo 
di renderlo nuovamente idoneo in vista della successiva reintroduzione (Snyder et al, 1996).  
Per quanto riguarda il leone la sua reintroduzione in natura è spesso legata al fattore 
economico in quanto riveste la maggiore specie di interesse da un punto di vista di 
ecoturismo.  
Dal 1992 sono state costituite in Sud Africa ben 27 riserve, private e non, per un 
estensione di circa 6000 km2 che hanno portato ad ottenere una popolazione di oltre 450 
esemplari (Fig. 33). Sebbene si tratti di un ottimo traguardo per quanto riguarda il 
ripopolamento del territorio da parte di questa specie bisogna ricordare che i programmi di 
reintroduzione, specie quando massivi, comportano problematiche di gestione nonché una 
difficoltà nel monitorare correttamente gli individui reintrodotti non potendo quindi 
quantificare correttamente l’entità del successo di tale pratica (Funston, 2008).  
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Nonostante la forte selezione operata in cattività il leone sembra comunque essere la 
specie più facilmente riadattatabile 
forse a causa del fatto che non sono 
presenti in natura specie rivali. 
Tuttavia delle popolazioni che sono 
state ricostituite nessuna presentava 
un numero di individui riproduttivi 
superiore a 50, ovvero il numero 
minimo stimato necessario per 
scongiurare l’insorgere di problemi 
genetici.  
Figura 33 
Elenco delle Riserve Naturali, Sud 
Africa 
Proprio per questo, nelle riserve di piccole dimensioni, sarebbe necessario introdurre da 1 
a 4 nuovi maschi ogni 10 anni e al contempo allontanare quegli esemplari che già hanno 
contribuito alla riproduzione all’interno della popolazione. Uno dei metodi suggeriti per 
realizzare quest’ultimo punto potrebbe essere la caccia di selezione (Funston, 2008). 
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2.4.2.1. The Atlas Lion Project 
 
Il primo progetto riguardante la conservazione del leone Berbero nasce negli anni ’70 dopo la 
creazione dello zoo di Rabat.  
Esso pone le sue basi su uno studio fenotipico eseguito nel 1974 da due noti esperti di 
grossi felini, il professor Helmut Hemmer e Paul Leyhausen, condotto sui 27 esemplari allora 
rimasti (Yamagouchi et al, 2002). 
Tale studio consisteva nel ricostruire ed in seguito stilare un elenco delle caratteristiche più 
verosimilmente riconducibili al leone Berbero in modo da avere un riferimento per poter 
analizzare fenotipicamente i 27 esemplari in questione e inserirli in tre differenti categorie 
morfologiche in base al numero di caratteristiche mostrato. Tali caratteristiche, come già 
descritto nella sezione dedicata nello specifico alla ricostruzione della storia del leone Berbero, 
sono le seguenti: 
• mantello grigio; 
• pelliccia piuttosto lunga che conferisce all’animale un aspetto “arruffato”; 
• presenza in esemplari femmina e giovani maschi di lunghi peli attorno al collo, 
sulla porzione caudale degli arti anteriori e lungo l’addome; 
• presenza negli esemplari maschi adulti di un’ingente criniera che si estende non 
solo alla testa, al collo e alle spalle ma anche oltre le stesse e su tutto l’addome 
ricoprendolo interamente; 
• colorazione della criniera che cambia rispetto alla porzione del corpo, in 
particolare diventando più scura in corrispondenza delle porzioni più caudali; 
• ciuffo apicale della coda ben sviluppato; 
• osso occipitale rilevato con cresta ossea particolarmente acuminata tanto da 
determinare una linea  dritta tra la punta del naso e la parte più caudale della 
testa; 
• guance particolarmente arrotondate e muso proporzionalmente stretto; 
• restringimento marcato del cranio a livello postorbitale; 
In particolare per quanto riguarda quest’ultima caratteristica, rilevabile solo ad un’analisi 
post-mortem del teschio dell’animale, non è stato possibile definirla con certezza in quanto i 
due studiosi poterono avvalersi dell’analisi di soli due teschi la cui correlazione con individui 
di leone Berbero risultò inoltre discutibile (a causa dell’incongruità di dimensione) o 
quantomeno si ipotizzò che si trattasse di individui che avessero subito un certo grado di 
ibridazione. 
In seguito all’osservazione ti tali esemplari si poté constatare come il 40% degli individui 
fosse morfologicamente correlabile al leone Berbero e come inoltre il 90% degli stessi 
presentasse più di una caratteristica in questione (Burger et al, 2005). 
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Sulla base dell’espressione di tali caratteristiche vennero quindi suddivisi in tre categorie e 
addirittura, all’interno della prima categoria, vennero messe in evidenza tre ulteriori tratti 
distintivi che si ripetevano all’interno della stessa: 
• margine anteriore della pelvi prominente 
• profilo rostrale piatto 
• iride di colore giallo chiaro finanche a giallo scuro o verde oliva 
• Solo le prime due categorie vennero selezionate per essere incluse nel programma 
di riproduzione selettiva. 
A tale scopo 22 dei 27 esemplari analizzati vennero trasferiti, negli anni tra il 1974 e il 
1978, in diverse strutture a livello europeo al fine di garantire diversi punti di gestione e 
conservazione della specie. Nella realtà un primo ostacolo al successo di tale progetto fu 
l’inadeguata comunicazione fra le strutture stesse che determinò la perdita della 
rintracciabilità di alcuni degli esemplari trasferiti con ulteriore riduzione della già esigua 
popolazione di leoni Berberi.  
Un ulteriore problema era rappresentato proprio dal fatto che la popolazione di partenza 
fosse di dimensioni limitate determinando un livello di inincrocio alto fin dall’inizio.  
Nonostante infatti fossero state appositamente  create più popolazioni con il vantaggio di 
favorire una differenziazione tale da portare poi ad un incremento della variabilità genetica 
all’interno della popolazione nella sua totalità, il numero ridotto di fondatori, unito al fatto 
che nelle diverse strutture non sempre fosse garantita la possibilità di grandi spazi e quindi di 
un numero sufficiente di animali, costringendo gli stessi ad effettuare sempre i medesimi 
accoppiamenti, ha determinato il mantenimento di una certa quota di inincrocio.  
Inoltre un successivo studio condotto da O’Brien (1987) mise in evidenza la presenza di 
un recente antenato comune a tutte le sottopopolazioni facenti parte della specie Panthera leo, 
in particolare risalente ad un periodo di circa 55.000-200.000 anni fa (Yamagouchi et al, 
2002).  
Questo permise di asserire che non vi fosse una reale distinzione tra sottospecie ma solo 
eventualmente una differenziazione tra leone Africano ed Asiatico stabilita sulla base della 
variazione proteica tra gli stessi (Burger et al, 2005) con conseguente inevitabile perdita di 
valore del “Atlas Lion Project”. 
Nonostante la difficoltà di trovare tecniche molecolari che permettessero di stabilire una 
precisa correlazione tra espressione fenotipica di determinati caratteri peculiari e genotipo 
tale progetto nacque dalla consapevolezza dell’importanza della sottospecie leone Berbero in 
quanto parte integrante della storia del Nord Africa ma anche Europea.  
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Inoltre l’ ”Atlas Lion Project” si prefiggeva non solo di salvaguardare tale sottospecie, 
ritenuta unica non solo per le caratteristiche morfologiche ma anche perché rimasta isolata 
nel tempo nella regione del Nord Africa senza che vi fossero apparenti scambi con le 
popolazioni sub-sahariane, ma anche di investire gli Zoo e i Giardini Zoologici di 
un’importante funzione educativa nel partecipare alla conservazione di una popolazione 
portata quasi all’estinzione promuovendo così la biodiversità.  
Il progetto prevedeva infine un programma di reintroduzione di alcuni esemplari adulti in 
un area delimitata a livello della catena montuosa dell’Atlante (Yamagouchi et al, 2002).  
Figura 34 
Gruppo di leoni Berberi, Zoo di Rabat 
In Fig. 34 è rappresentato un branco di leoni Berberi ospitati presso il Giardino Zoologico 
di Rabat, istituzione tra quelle attualmente attive per quanto riguarda i piani di conservazione 
di tale sottospecie.  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3. Conservazione del Leone Berbero  
3.1. Gestione in Europa  
Per una corretta gestione delle specie in pericolo è necessaria prima di tutto una forte 
collaborazione tra tutte le strutture che si occupano della gestione di esemplari appartenenti a 
queste specie, siano esse Giardini Zoologici o Centri di Recupero, e le maggiori istituzioni che 
si occupano di promuovere la conservazione, quali per esempio WAZA (World Association of  
Zoos and Acquaria), in modo da garantire un costante flusso di informazioni.  
Queste sono di fondamentale importanza per ricostruire la storia filogenetica di ciascun 
individuo proprio in vista di organizzare specifici piani di conservazione che tengano conto 
del potenziale genetico di ciascun esemplare. Sono indispensabili inoltre per mettere a punto 
un corretto monitoraggio, strumento indispensabile per avere una fotografia chiara di quella 
che sia la situazione attuale di distribuzione e numerosità di una determinata popolazione 
(Fig.35).
Figura 35 
Monitoraggio degli 
esemplari  di leone Berbero 
in Francia
“Monitoring of  Barbary lion in France” del 2015
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In effetti gli Studbook che vengono elaborati come risultato dei piani di monitoraggio 
contengono informazioni fondamentali per una corretta gestione in cattività ovvero numero 
di identificazione di ogni soggetto, sesso e data di nascita, luogo di nascita e gli eventuali 
trasferimenti, informazioni sullo stato di salute o su altri avvenimenti che rendano un 
individuo inadatto alla riproduzione, nonché il luogo, la data e possibilmente la causa della 
morte.  
A livello europeo questi vengono redatti da un coordinatore per ciascuna specie, 
coadiuvato da un comitato scientifico, nell’ambito degli EEP (European Endangered species 
Programme) stabiliti da EAZA (European Association of  Zoos and Acquaria). 
Com’è possibile notare dal “Monitoring of  Barbary lion in France” del 2015 (Vaccaro, 
comunicazione personale) non è però sempre possibile reperire tutte le informazioni 
necessarie alla stesura di un completo e corretto Studbook in quanto molto spesso queste non 
vengono riportate in maniera corretta o sono addirittura mancanti. Tale problematica si pone 
alla base dell’insuccesso dei piani di riproduzione come ad esempio nel caso dell’ “Atlas Lion 
Project” nel corso del quale, proprio per la mancata raccolta e condivisione di dati nella fase 
di dislocazione degli esemplari nelle diverse strutture europee, parte del patrimonio genetico è 
andato perduto o quantomeno non è più possibile accertarne l’autenticità.  
Attorno agli anni ’90 venne però istituito un registro elettronico per il leone Berbero, 
contenente informazioni provenienti dallo zoo di Rabat ma anche dalle altre istituzioni 
europee presso le quali erano stati dislocati i diversi esemplari. Lo scopo di tale registro era 
proprio quello di mettere in comunicazione le diverse strutture zoologiche in modo da poter 
efficacemente poter scambiare informazioni sui soggetti coinvolti in programmi di 
riproduzione.
Il primo studbook, sempre per quanto riguarda il leone Berbero, nasce invece nel 2008 al 
fine di creare un registro demografico con il quale monitorare genere, età ma anche capacità 
riproduttiva dei diversi soggetti, oltre a poter stimare l’effettiva discendenza dei leoni 
provenienti dal serraglio del Re del Marocco a livello europeo (Black et al, 2009). Questo 
venne compilato utilizzando i dati contenuti nel primo registro elettronico, i dati ottenuti 
dall’ISIS (International Species Information System database) nonché le informazioni 
rilasciate dai diversi Giardini Zoologici coinvolti. 
In particolare vennero esclusi da questo monitoraggio gli animali deceduti senza essersi 
riprodotti o comunque la cui prole non fosse sopravvissuta mentre vennero presi in 
considerazione tutti gli animali all’epoca viventi, anche qualora non fossero riproduttori 
(Black et al, 2009). 
In questo modo venne messo in evidenza come attorno agli anni ‘90, per quanto riguarda 
il pool genetico del serraglio del Re del Marocco, dei 39 esemplari presenti al momento della 
costituzione dello Zoo di Rabat (negli anni ’70) rimanessero esclusivamente 6 “fondatori”. 
Questo a causa principalmente della morte di esemplari senza che questi partecipassero alla 
riproduzione, della mortalità neonatale e dei trasferimenti e cessioni di esemplari prima che 
questi potessero riprodursi all’interno dello Zoo.  
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Per quanto riguarda il pool europeo invece questo sembra essere costituito a partire da soli 
12 “fondatori” alcuni dei quali, sebbene provenienti dal Marocco, non avevano partecipato al 
patrimonio genetico nordafricano non essendosi riprodotti all’interno dello Zoo di Rabat.  
Le linee familiari all’interno dello stesso pool europeo sembrano invece essere 
principalmente quattro: una proveniente dal Marocco, una proveniente da Olomouc 
(Repubblica Ceca), una proveniente da Madrid e una da Washington.  
In particolare gli esemplari presenti in Inghilterra deriverebbero principalmente dalla 
linea di Washington e da quella di Rabat; esemplari diffusi nel Centro Europa (come 
repubblica Ceca, Germania e Austria) deriverebbero invece da Olomouc e Rabat; quelli 
presenti in Francia da Olomouc, Washington e Rabat; quelli diffusi in Spagna infine da 
Washington e Madrid. Inoltre nel corso degli anni sono stati effettuati scambi tra Madrid, 
Olomouc e le istituzioni francesi nonché tra le strutture europee e lo Zoo di Rabat. 
Dei pochi esemplari che sono attualmente rimasti attestati come leoni Berberi risulta 
tuttavia ancora difficile tracciare la storia solo sulla base delle poche informazioni raccolte 
nelle schede identificative di ciascun soggetto. È qui che entra in gioco la notevole importanza 
della ricerca genetica grazie alla quale, attraverso metodiche che integrino tecniche di aDNA 
su reperti museali di provenienza accertata con analisi eseguite su esemplari viventi, è 
possibile identificare tutti quegli individui realmente riconducibili a tale sottospecie e non 
solo, anche verificarne il grado di ibridazione e calcolare la variabilità genetica all’interno di 
una popolazione in modo da programmare specifici piani di riproduzione. 
In Italia il maggiore lavoro di conservazione per quanto riguarda la specie Panthera leo leo è 
stato perpetrato da un’associazione Onlus, la A.S.A.E. (Associazione per lo Studio degli 
Animali Estinti), fondata nel 1999. 
Nello specifico il progetto “Leone di Barbería” si articolava in tre fasi: 
La 1° Fase prevedeva di effettuare una serie di campionamenti biologici su reperti fossili 
(datati fino a 20.000 anni) con costituzione di una banca biologica di reperti rappresentativi 
sia dei leoni nordafricani che non (in modo da poter effettuare una comparazione) la cui 
origine geografica fosse però certa, provenienti da esemplari abbattuti,  mantenuti in cattività 
con pedegree o mantenuti in libertà in parchi naturali monitorati. 
Il campionamento prevedeva anche l’inclusione di esemplari di Panthera leo spelaea (ovvero 
il leone europeo, estinto da circa 20.000 anni) e di Panthera atrox (ovvero il leone diffuso in 
America in particolare riferimento ad esemplari presenti in Alaska, estinti da circa 9.000 anni) 
per accertarne l’appartenenza alla specie Panthera leo ma anche alle relative sottospecie. 
Il campionamento prevedeva infine anche altri tipi di materiale come sangue, liquido 
seminale ed ovuli, prelevati da esemplari di accertata provenienza nordafricana e con 
caratteristiche morfologiche il più possibile simili all’estinto leone Berbero. 
Lo scopo finale di questa fase era l’ istituzione di un registro internazionale, corredato da 
una serie di fotografie, di leoni nordafricani sia antichi che attuali. Le figure principalmente 
coinvolte in questa fase risultavano pertanto essere Musei e Giardini Zoologici. 
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Questa associazione si è quindi impegnata negli anni a raccogliere un notevole numero di 
campioni da reperti museali di diverse istituzioni italiane (ma anche straniere) tra le quali il 
Museo di Storia Naturale della Certosa di Calci (Pisa), La Specola (Firenze) dove sono 
conservati uno scheletro intero, due crani e un esemplare imbalsamato, il Museo Zoologico di 
Roma e quello di Torino, dove sono conservati due esemplari maschi ed una femmina (portati 
in Italia da Parigi a fine ‘800 - inizi ‘900). Un altro esemplare risalente a fine 1700 e 
proveniente dall’Algeria, dal quale però non è stato raccolto alcun campione, è conservato 
presso il museo di Pavia.  
Questi campioni, provenienti principalmente da scheletri o esemplari tassidermizzati di 
leone Berbero provenienti da diverse parti del Nord Africa e conservati appunto nelle 
collezioni dei diversi musei, rappresentano un’importantissima risorsa per la conservazione di 
tale sottospecie in quanto costituiscono la base per effettuare indagini genetiche mediante 
estrazione di DNA che possano servire, confrontate con analisi effettuate su esemplari viventi 
riconducibili quantomeno fenotipicamente a leone Berbero, per individuare quegli esemplari 
geneticamente appartenenti alla sottospecie Panthera leo leo al fine di redarre un progetto di 
conservazione ed in seguito di reintroduzione di questo animale in natura.  
Un campione di rilevante importanza è stato prelevato inoltre ad un esemplare di leone 
Berbero, Leonardo,  i cui genitori erano nati in Marocco, ospite del Safari Park di Pombia 
(No) (Fig. 36).  
Durante un intervento di laminectomia sacrale questo esemplare è stato infatti sottoposto 
ad elettroeiaculazione al fine di prelevare alcuni campioni di sperma da conservare, previo 
esame al microscopio per verificare la motilità degli spermatozoi, in azoto liquido per poterlo 
poi utilizzare non solo per indagini di tipo genetico ma anche in eventuali future operazioni di 
inseminazione artificiale. 
Figura 36 
Leonardo, esemplare  di leone Berbero, 
Museo di Storia Naturale, Novara  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Di seguito viene riportato l’elenco dei campioni che sono entrati a far parte della Banca 
dati della A.S.A.E. 
Scheletro completo di esemplare maschio (Barberìa) 
Museo di Scienze Naturali, Torino 
Tipo di prelievo: 
• Segmento osseo 
• Cartilagine 
• Polvere d’osso
Scheletro completo di esemplare femmina, (Barberìa, XIX sec) 
Museo di Scienze Naturali, Torino 
Tipo di prelievo: 
• Segmento osseo 
• Cartilagine 
•  Tassello osseo
Pelle montata di esemplare maschio, (Barberìa, fine XIX sec) 
Museo di Scienze Naturali, Torino 
Tipo di prelievo: 
• Frammento di pelle
Scheletro completo di esemplare maschio (Barberìa)  
Ospitato presso lo zoo di Torino, deceduto nel 1915 
Museo di Scienze Naturali, Torino 
Tipo di prelievo: 
• Segmento osseo 
• Polvere d’osso
Nella stessa struttura è stato effettuato il prelievo di un frammento di pelle da un esemplare femmina 
tassidermizzato.
 
 
 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Pelle montata di esemplare maschio (Barberìa) 
Università degli studi di Torino 
Tipo di prelievo 
• Frammento di pelle
Metapodiale di leone (200-300 d.C.) 
Soprintendenza Archeologica, Roma (Colosseo) 
Tipo di prelievo: 
• Polvere d’osso
Cranio di esemplare maschio (Somalia) 
Deceduto nel 1953  
Museo Civico di Zoologia, Roma 
Tipo di prelievo 
• Polvere d’osso
Cranio di esemplare femmina (Barberìa) 
Museo La Certosa, Firenze 
Tipo di prelievo: 
• Polvere d’osso
Pelle montata di esemplare femmina (Barberìa) 
Museo La Certosa, Firenze 
Tipo di prelievo: 
•  Frammento di pelle
Cranio di esemplare maschio (Barberìa) 
Museo La Certosa, Firenze 
Tipo di prelievo: 
• Polvere d’osso
 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Dente e mascellare superiore di esemplare femmina (Barberìa, 80 
a.C.) 
Reperto rinvenuto su una nave la cui provenienza dal Nord Africa 
è avallata dalla presenza di alcuni aspersori caratteristici di quel 
periodo in quella regione geografica 
Soprintendenza Archeologica, Pisa
Cranio di esemplare maschio (Barberìa) 
Museo Certosa di Calci, Pisa 
Tipo di prelievo: 
• Polvere d’osso
Pelle montata di giovane esemplare maschio (Barberìa) 
Museo Certosa di Calci, Pisa 
Cranio di esemplare maschio (Barberìa, 1860) 
Serraglio privato 
Museo Certosa di Calci, Pisa 
Tipo di prelievo: 
• Polvere d’osso
Leonardo, esemplare maschio (Marocco, 1980) 
Proprietà di un ingegnere italiano, deceduto nel 2001 
Safaripark di Pombia, Novara 
Tipo di prelievo: 
• Sangue 
• Liquido seminale
Ringo, esemplare maschio 
Parco Zoo Falconara, Ancona 
Tipo di prelievo: 
•  Pelo
Nella stessa struttura sono stati effettuati:  
• prelievo di unghia di esemplare maschio tassidermizzato, padre di Ringo proveniente dallo zoo di Lipsia e 
coinvolto dal Prof. H. Hemmer nella prima sperimentazione di riproduzione di leone Berbero in cattività; 
• prelievo di cranio e zampe congelate di esemplare femmina, madre di Ringo
 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Il progetto prevedeva inoltre di effettuare i seguenti campionamenti (Fig. 37): 
Figura 37 
Elenco dei campionamenti previsti per il progetto “Leone di Barberìa” 
Istituzione Reperto Tipo campione
Museo Storia 
naturale di Nancy 
(FR)
Scheletro completo di maschio adulto più crani e 
tassidermizzati tutti provenienti dall’Algeria dei quali è 
certificata la provenienza. Reperti molto importanti
Ossa 
Pelli
Museo Storia 
Naturale di 
Wiesbaden
Tassidermizzati dell’estinto leone del capo Panhtera leo 
melanochaiutus e relativo scheletro completo + cranio di 
leone berbero.
Ossa 
Pelli
Museo Storia 
Naturale Zurigo Tassidermizzato di origine certificata
Pelle  
(Cranio)
Museo Storia 
Naturale Pavia
Tassidermizzato di giovane leone maschio berbero 
proveniente da Parigi 1812 e tassidermizzato di 
leonessa anno 1792 proveniente dall’Egitto.
Pelle 
Cranio  
esemplare maschio
Museo privato 
Cuneo
Museo privato di un cacciatore del Nordafrica di fine 
XVIII° inizio XIX° secolo Pelli
Museo Storia 
Naturale di Rabat
Il Museo è ricco di resti di fauna locale compreso il 
leopardo.
Pelli 
Ossa
Museo Storia 
Naturale Bruxelles
Sono presenti 2 tassidermizzati maschio e femmina di 
certificata provenienza marcocchina: del maschio è 
conservato anche lo scheletro senza il cranio
Pelli 
Ossa
Soprintendenza 
Archeologica Roma Ossa di leone rinvenute in Marocco di epoca romana Ossa
Parc Zoologique 
National de Rabat
Qui ci sono i leoni più interessanti per il progetto; sono 
gli esemplari che discendono dalla collezione privata 
del Re del Marocco
Materiale biologico per 
raffronto DNA antico/
moderno; liquido seminale
Port Lypne wild 
animal park
Leoni provenienti dalla collezione del Re del Marocco. 
Gli esemplari si riproducono con successo e sono quindi 
utili anche per la terza fase del progetto.
Materiale biologico per 
raffronto DNA antico/
moderno; liquido seminale
Madrid Zoo
Leoni provenienti dalla collezione del Re del Marocco. 
Gli esemplari si riproducono con successo e sono quindi 
utili anche per la terza fase del progetto.
Materiale biologico per 
raffronto DNA antico/
moderno; liquido seminale
Zoo Amneville
Leoni provenienti dalla collezione del Re del Marocco. 
Gli esemplari si riproducono con successo e sono quindi 
utili anche per la terza fase del progetto.
Materiale biologico per 
raffronto DNA antico/
moderno; liquido seminale
Zoo Lione
Leoni provenienti dalla collezione del Re del Marocco. 
Gli esemplari si riproducono con successo e sono quindi 
utili anche per la terza fase del progetto.
Materiale biologico per 
raffronto DNA antico/
moderno; liquido seminale
Zoo Olomuc 
Leoni provenienti dalla collezione del Re del Marocco. 
Gli esemplari si riproducono con successo e sono quindi 
utili anche per la terza fase del progetto.
Materiale biologico per 
raffronto DNA antico/
moderno; liquido seminale
Bioparco Roma Coppia di Leone indiani di certificata provenienza, utili per i confronti genetici.
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La 2°fase prevedeva invece di definire le caratteristiche genetiche, sia mitocondriali che 
nucleari, del leone Berbero attraverso l’analisi dei campioni prelevati durante la prima fase e 
la successiva conseguente identificazione, tra gli esemplari viventi e ospitati presso le diverse 
strutture europee, degli individui appartenenti a tale sottospecie. 
A tale scopo il progetto coinvolgeva altre figure quali la Wildlife Conservation Research 
Unit della Oxford University (Department of  Zoology) e Ancient Biomolecules Centre 
(Departments of  Bioanthropology and Zoology), per quanto riguarda le analisi genetiche, e 
un’organizzazione per il benessere animale ovvero la WildLink International.  
Le indagini genetiche ipotizzate per questo tipo di progetto erano sicuramente quelle 
basate sull’analisi del DNA mitocondriale ma anche altre più sofisticate che avrebbero 
permesso l’individuazione delle sequenze STR (Short Tandem Repeat), tecnica per altro già 
utilizzata in un’altra specie, ovvero la tigre, proprio al fine di identificare tutte le diverse 
sottopopolazioni della stessa. 
La 3° e ultima fase auspicava invece la messa in atto della riproduzione in vivo tra gli 
esemplari selezionati ed inseriti nel registro internazionale mantenuti in cattività.  
Questa fase prevedeva quindi naturalmente la creazione di un network di strutture 
specializzate/Centri di Recupero deputate ad ospitare gli esemplari oggetto del programma 
per la gestione della riproduzione selettiva degli stessi. 
Il fine ultimo era quello di integrare le tecniche di conservazione ex situ con quelle in situ 
trasferendo la progenie in un’apposita area protetta in Marocco. Qui gli animali, dopo un 
periodo di rieducazione alla vita selvatica, sarebbero stati gestiti secondo un regime di 
semilibertà. 
Ai fini della conservazione era inoltre prevista una suddivisione degli esemplari in 
questione in tre categorie: 
• leoni di accertata origine Nordafricana provenienti dal Marocco ma anche dai 
Giardini Zoologici  già coinvolti nella prima fase; 
• leoni ibridati cui parte del patrimonio genetico fosse di provenienza nordafricana; 
• leoni di provenienza non accertata ma che presentassero caratteristiche fenotipiche 
riconducibili al leone Berbero. 
Vennero quindi identificati alcuni soggetti di interesse, oltre all’esemplare maschio 
custodito presso lo zoo di Pombia, ovvero tre cuccioli nati attorno agli anni 2000 di cui due 
provenienti dallo zoo di Rabat e uno, di nome Saffi, ospitato presso il Port Lympne Wild 
Animal Park i cui genitori erano entrambi discendenti degli esemplari del serraglio del Re del 
Marocco (www.wildlink.org.uk). 
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La banca dati della A.S.A.E., con il suo ingente numero di campioni raccolti e conservati, 
riveste un ruolo fondamentale per la creazione di uno stock di esemplari puri di leone 
Berbero sulla base questa volta non solo delle caratteristiche morfologiche ma anche di quelle 
genetiche. 
L’Italia d’altra parte, principalmente per la vicinanza geografica con il Nordafrica, 
territorio di maggiore diffusione di tale sottospecie, ha da sempre avuto un ruolo importante 
nella storia del leone Berbero i cui esemplari, fin dall’epoca romana, venivano importati a 
scopo ricreativo per la lotta nelle arene. Ne è la prova  proprio uno dei campioni collezionati 
da parte dell’associazione A.S.A.E. ovvero un metapodiale anteriore rinvenuto in seguito ad 
un’opera di scavo all’interno del Colosseo di Roma.  
L’epoca cui risale tale reperto è stata stimata attorno a primi 100 anni d.C. e proviene 
quindi sicuramente dal Nordafrica in quanto, all’epoca, rappresentava l’unica regione con la 
quale il nostro Paese intraprendeva rapporti commerciali, non essendo ancora stati stabiliti 
contatti con l’India o con il Sudafrica (Pisano C., comunicazione personale). La nostra 
nazione dunque ben rappresenta il fulcro dal quale partire per improntare un efficace piano 
di conservazione per questa sottospecie proprio grazie all’enorme patrimonio archeologico 
presente sul nostro territorio. 
Al di fuori dell’Europa un’altro importante programma di conservazione per il leone 
Berbero nasce nel 2009 a seguito di una convenzione stipulata tra Abdeladim Lhafi (Alto 
Commissario delle Acque e delle Foreste e per la lotta contro la desertificazione), il direttore 
generale della società zoologica nazionale di Rabat, e Mélanie Potter, presidente della ONG 
Wildlink international.  
Questa convenzione promuove appunto la conservazione in cattività del leone Berbero in 
particolare attraverso indagini del DNA che permettano di valutare il patrimonio genetico 
degli esemplari coinvolti in modo da improntare specifici programmi di riproduzione volti al 
miglioramento del patrimonio genetico di tale sottospecie (Vaccaro, comunicazione 
personale). 
Il Giardino Zoologico di Rabat è infatti attivo in termini di programmi di riproduzione 
anche per tutte quelle che sono le altre specie storicamente diffuse sul territorio, quali per 
esempio l’Ibis eremita o la gazzella dama, al fine di poter ristabilire quella che era la 
originaria fauna autoctona del Paese.  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3.1.1. Stato attuale  
Dopo il 1974, a seguito dello studio condotto da Helmut Hemmer e Paul Leyhausen sugli 
esemplari di leone Berbero facenti parte della collezione del Re del Marocco, prese vita l’ 
“Atlas Lion Project” con il preciso scopo di conservare il patrimonio genetico di una 
sottospecie ormai estinta in natura e la cui unica risorsa era rappresentata da appena 27 
individui (Yamagouchi et al, 2002).  
Questi vennero quindi selezionati in base alle caratteristiche morfologiche espresse e 
vennero dislocati presso diverse strutture europee al fine di garantirne una migliore gestione 
della riproduzione in vista poi di ricreare un’unica popolazione selezionata da reintrodurre in 
natura. Ad oggi della discendenza di quei 27 esemplari rimangono 57 esemplari dislocati in 
19 diverse istituzioni (Chaduc, comunicazione personale) (Fig. 38). 
Figura 38 
Studbook europeo leone Berbero 
Si tratta di cifre che, sebbene ridotte, rivestono una notevole importanza per la 
conservazione della sottospecie e dovrebbero costituire un punto di partenza per la 
pianificazione di programmi di riproduzione a livello internazionale. 
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Bisogna tuttavia tenere presente che questi esemplari, benché rappresentativi della 
sottospecie Panthera leo leo, nel corso delle generazioni allevate in cattività, hanno sicuramente 
subito un certo grado di ibridazione.  
Tra le principali cause vi sono la scarsità di sufficienti informazioni genetiche, cosa che in 
alcuni casi ha portato ad errori di gestione, quali ad esempio la sterilizzazione di femmine di 
leone Berbero con conseguente notevole impatto sul patrimonio genetico disponibile già 
piuttosto scarso, il numero esiguo di individui effettivamente riproduttivi, l’eccessiva 
frammentazione della popolazione e la mancanza di un piano di conservazione comune che 
mettesse in comunicazione tutte le istituzioni. Queste infatti, al fine di consolidare ed 
aumentare la diversità genetica di tale sottospecie, dovrebbero cooperare tra di loro in 
particolare attraverso lo scambio di esemplari riproduttivi nonché di informazioni. 
Secondo uno studio del 2009 (Blak et al, 2009) che si preponeva di tracciare proprio le fila 
della discendenza degli esemplari del Re del Marocco, basandosi sullo studbook compilato nel 
2008, sembra che gli esemplari presenti in in Europa derivassero in realtà da sole 4 linee 
genetiche di riproduttori mantenuti in cattività ovvero: una di origine marocchina (dallo zoo 
di Rabat), una proveniente da Olomouc (Germana, da esemplari trasferiti dopo il 1974), una 
proveniente da Washington (da esemplari trasferiti dopo il 1976) e infine una da Madrid (da 
esemplari trasferiti nei primi anni ’70 da Rabat ad un circo e nel ’77 da questo allo zoo di 
Madrid). Questi dati confermano chiaramente il problema della perdita della diversità 
genetica cui necessariamente bisogna porre rimedio.  
Nello stesso studio infatti è stato messo in evidenza un elevato successo riproduttivo con 
una media di sopravvivenza della prole per femmina riproduttiva del 72.7%. Questo 
suggerisce chi sia indispensabile sfruttare questo potenziale riproduttivo in particolare 
pianificando programmi di riproduzione mirati che determinino un aumento del numero di 
riproduttori disponibili al fine proprio di incrementare la variabilità genetica della 
popolazione. Questi riproduttori inoltre devono essere scelti e dislocati nelle diverse strutture 
sulla base del loro patrimonio genetico in modo da limitare il più possibile la riproduzione 
all’interno della stessa linea genetica. 
Per quanto riguarda l’Italia un esemplare di leone Berbero di nome Leonardo, ormai 
deceduto, era ospitato presso il Safari Park di Pombia (No) e le sue spoglie sono attualmente 
conservate nel Museo di Storia Naturale Faraggiana Ferrandi (No). Questo esemplare, di 
origine marocchina, venne dato in dono ad un ingegnere italiano nel 1981 e venne poi ceduto 
dallo stesso proprio al parco di Pombia nel quale, nel corso degli anni, è stato fatto riprodurre 
con successo dando vita ad una discreta discendenza. Inoltre campioni del suo seme sono 
conservati nella collezione di reperti raccolti dall’associazione A.S.A.E. nel corso del loro 
programma di conservazione della sottospecie Panthera leo leo (Pisano, comunicazione 
personale). 
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Altri esemplari di interesse, in particolare un maschio e due femmine, sono ospitati 
attualmente presso il CRASE di Semproniano (GR) (Fig. 39). 
Figura 39 
Diego, esemplare di leone Berbero, CRASE Semproniano  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3.2. Il Centro  
I CRASE (Centri di Recupero Animali Selvatici ed Esotici) nascono dalla necessità di 
offrire un luogo di ricovero al sempre maggiore numero di esemplari esotici presente sul 
territorio.  
In particolare questi Centri operano in un contesto estremamente delicato in quanto gli 
animali cui sono chiamati a prestare soccorso sono spesso frutto di sequestri o confische da 
parte delle Autorità Competenti. 
Nel 1975 nasce infatti la Convenzione di Washington, ovvero CITES (Convention on 
International Trade of  Endangered Species), in risposta all’esigenza di regolamentare il 
commercio di specie animali, ma anche piante, individuando in questa pratica una delle 
cause che concorrono al deterioramento dell’ambiente e all’estinzione delle specie che lo 
popolano con conseguente forte impatto sulla biodiversità. 
A questo scopo sono stati elaborati tre documenti (Appendici) che prevedono di 
suddividere le diverse specie animali in base al grado di impatto che il commercio e la 
detenzione delle stesse può avere sulla loro diffusione in natura, andando a stabilire quindi 
regole specifiche per ciascuna categoria. 
In particolare si fa riferimento a: 
•  Appendice I che include le specie gravemente minacciate di estinzione per le 
quali è rigorosamente vietato il commercio. Tra queste figurano circa 300 specie di 
mammiferi tra le quali la sottospecie leone asiatico (Panthera leo persica). 
• Appendice II che include le specie il cui commercio non è vietato bensì 
strettamente regolamentato, mediante l’erogazione di appositi permessi, in quanto 
un eccesso di tale pratica può risultare estremamente dannoso per la loro 
sopravvivenza. In tale allegato figurano circa 500 specie tra le quali tutte quelle 
appartenenti alla famiglia Felidae. 
• Appendice III che include invece tutte le specie protette mediante regolamenti 
previsti dai singoli Stati in modo da controllare le esportazioni dai loro territori. 
È previsto naturalmente un continuo monitoraggio delle popolazioni in relazione alla loro 
ampiezza e diffusione in modo da poter costantemente rivalutare la necessità di cambiare la 
loro posizione all’interno di questi allegati e di studiare specifiche misure di protezione.  
(www.cites.org) 
Tale convenzione è stata recepita in Europa con il Regolamento del Consiglio 338/97 (di 
cui l’ultimo aggiornamento è rappresentato dal Reg. UE 1320/2014) ed è entrata in vigore in 
Italia a partire dal 1980 dove l’Autorità amministrativa è rappresentata proprio dal Servizio 
CITES del Corpo Forestale dello Stato (www.corpoforestale.it). 
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In seguito all’avvento e all’applicazione di questi regolamenti sempre più animali sul 
territorio sono venuti a trovarsi in una situazione di non conformità in quanto appartenenti 
appunto alle specie incluse negli allegati e passibili quindi di sequestro e confisca. Dal 1992 
infatti sono stati sottoposti a sequestro giudiziario oltre 16.000 animali di cui il 35% 
rappresentato da uccelli cui seguono, in ordine di numero, i rettili ed infine i mammiferi. Solo 
nel 2015 poi sono stati effettuati fino a 200 sequestri. 
Questa situazione riguarda principalmente animali acquistati illegalmente per l’utilizzo 
all’interno dei circhi, per l’esposizione all’interno di Zoo ma anche per la detenzione 
domestica. Questi animali, una volta sequestrati, necessitano naturalmente di essere ospitati 
in una struttura idonea alla loro custodia non solo in termini di spazio, in quanto spesso si 
tratta di esemplari di grosse dimensioni (se si pensa ad esempio alle specie generalmente 
esposte negli zoo), ma anche in termini di assistenza sanitaria.  
Generalmente infatti la detenzione illegale di animali si accompagna al maltrattamento 
inteso principalmente come la mancanza delle condizioni idonee e necessarie a garantire il 
benessere psicofisico del soggetto, fatto che richiede quindi la possibilità di fornire cure in 
grado di ristabilire un buono stato di salute dell’animale. 
In questo contesto si inserisce proprio il CRASE di Semproniano, un Centro di recupero 
immerso nel cuore della Maremma, a pochi passi dalla sorgente termale di Saturnia.  
Si tratta di una struttura che si estende su un’area di 22 ettari all’interno della quale si 
alternano praterie, prati arborati, bosco e massicci di travertino, garantendo così un’idoneità 
di habitat a molteplici specie animali. 
È situato ad un’altitudine di circa 400-500 metri e grazie alla sua posizione che affaccia 
sul mare gode di un clima temperato, mite d’inverno e non eccessivamente caldo d’estate, 
permettendo quindi una buona acclimatazione della maggior parte delle specie esotiche 
ospitate, sia che si tratti di primati che di grossi felini, ma anche erbivori esotici e pappagalli. 
Dal 1996 si occupa del recupero della fauna selvatica autoctona mentre a partire dal 2000 
ha iniziato ad occuparsi anche del recupero di animali esotici sottoposti a sequestro o a 
confisca. 
Tra le specie interessate si annoverano: 
• Primati: Macaca fascicularis, Macaca silvana, Macaca nemestrina, Cercocebus 
etiophicus; 
• Erbivori: Camelus bactrianus, Camelus dromedarius (Fig. 40), Lama glama, Zebra 
quagga burchelli, Zebra ibrida;  
• Carnivori: Panthera tigris (Fig. 42), Panthera leo (Fig 41), Leptailurus  cerval, 
Vulpes zerda, Canis lupus, Procyon lotor; 
• Rettili: Boa spp., Python spp., Elaphe spp., Caiman crocodilus; 
• Uccelli: Psittacus spp (Fig. 43), Balearica pavonina  
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Figura 40 
Coppia di dromedari, 
CRASE 
Semproniano 
 
Figura 41 
Diego, esemplare di leone Berbero, CRASE Semproniano 
 
	 Figura 42 
Esemplare di tigre, CRASE Semproniano 
Figura 43 
Cico,esemplare di  cenerino, CRASE 
Semproniano 
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Funzionalmente risulta suddiviso in 4 aree: 
Area 1: CRASE - Uccelli e Rettili 
Area 2: CRASE - Primati 
Area 3: CRASE - Carnivori e Ungulati 
Area 4: CRASM 
di cui le prime tre destinate alla gestione delle specie esotiche e l’ultima dedicata 
esclusivamente alla gestione della fauna autoctona (Fig.  44). Per una questione di sicurezza il 
CRASM risulta fisicamente separato rispetto alle altre aree, tanto che sono previsti due 
differenti ingressi, ed in ogni caso ciascuna area è ideata in modo tale da limitare la 
promiscuità tra le diverse specie animali, questo al fine di evitare la diffusione di eventuali 
agenti patogeni. 
Dal punto di vista strutturale sono presenti grandi recinti, cui corrispondono le rispettive 
aree di ricovero interne, destinati 
principalmente ai carnivori (quali 
grossi felini, lupi, ecc) ma anche 
ai primati, grandi spazi aperti 
principalmente destinati agli 
erbivori (quali bovini, camelidi, 
ecc), voliere per gli uccelli e il 
rettilario di circa 180m2.  
Figura 44 
Gruppo di caprioli, CRASM 
Semproniano 
Oltre agli spazi dedicati al ricovero degli animali sono presenti una clinica veterinaria 
fornita di sala chirurgica e alcuni macchinari per la diagnostica di base, quali l’apparecchio 
radiografico, l’analizzatore di campioni di sangue, il microscopio e una zona di quarantena.  
Questa è organizzata in modo tale che siano presenti più tipologie di strutture in grado di 
garantire ospitalità a qualsiasi tipo di specie animale. 
Si tratta di un punto chiave all’interno di strutture quali i Centri di Recupero in quanto 
qualsiasi animale faccia il suo ingresso, sia esso esotico o selvatico autoctono, dev’essere 
sottoposto necessariamente ad un periodo di quarantena di almeno 30 giorni in modo da 
poterne verificare le condizioni di salute e risolvere le eventuali problematiche sanitarie senza 
esporre a rischio di infezione/infestazione gli altri animali presenti nel Centro.  
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Il periodo di quarantena coincide inoltre con un momento critico per il benessere 
psicofisico dell’animale in quando le modificazioni ambientali, climatiche, di alimentazione, 
di relazioni sociali cui deve fare fronte proprio all’arrivo presso il Centro, determinano una 
condizione di stress in grado di incidere negativamente sullo stato di salute, spesso già 
compromesso, del soggetto.  
In generale bisogna tenere presente che nel momento in cui si introduce un animale 
dall’ambiente naturale o da un’altra struttura presso un Centro di Recupero, poiché non se ne 
conosce quantomeno inizialmente lo stato sanitario, vi è sempre la possibilità di introdurre 
infezioni che possano rappresentare un elevato rischio sanitario per gli altri animali presenti 
ma anche per l’uomo.  
Viceversa è possibile che un animale appena introdotto, qualora non vengano prese le 
dovute misure di precauzione e specialmente se debilitato, contragga egli stesso un’infezione 
dagli animali già presenti.  
Inoltre non bisogna dimenticare che molti agenti patogeni sono in grado di stabilire un 
equilibrio con l’ospite tale da renderlo in un primo momento asintomatico determinando poi 
la manifestazione della patologia a seguito di tutti gli eventi stressanti dovuti all’introduzione 
in un nuovo ambiente che determinano una depressione del sistema immunitario.  
La prevenzione della trasmissione delle malattie infettive, sia tra animali che all’uomo, 
viene perpetrata anche grazie ad un’ideazione delle strutture tale da permettere una completa 
pulizia/ disinfezione di tutti gli spazi, in relazione soprattutto al tipo di materiale utilizzato.  
Inoltre ad ogni nuovo arrivo viene effettuata la visita clinica al fine di verificare le 
condizioni fisiche generali del soggetto e stabilire la presenza o meno di rischio 
epidemiologico.  
 Questa prevede naturalmente la compilazione di una scheda di ingresso in cui vengono 
riportate in primo luogo tutte le informazioni di tipo anamnestico nonché il segnalamento 
dell’animale, il quale consiste nell’individuare prima di tutto specie e sottospecie di 
appartenenza. Tale procedura riveste un ruolo di notevole importanza in quanto permette di 
inquadrare correttamente l’animale soprattutto in relazione all’attenzione che i Centri di 
Recupero sono chiamati ad avere per quanto riguarda la conservazione delle specie definite a 
rischio.  
Inoltre la definizione di altre caratteristiche, quali sesso ed età, risulta fondamentale per 
improntare la gestione del singolo animale ad esempio per quanto riguarda le relazioni con i 
conspecifici e tra i sessi.   
Purtroppo, poiché si tratta generalmente di esemplari della fauna autoctona recuperati in 
stato di pericolo o di animali sottoposti a sequestro in quanto detenuti illegalmente, non è 
sempre facile reperire tutte le informazioni necessarie soprattutto per la stesura di una 
corretta e completa anamnesi. 
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È necessario quindi poi valutare lo stato presente attraverso l’esecuzione di un Esame 
Obiettivo Generale durante il quale vengono valutati: lo sviluppo scheletrico e costituzione, lo 
stato di nutrizione e sviluppo muscolare, lo stato del sensorio, la presenza di eventuali 
atteggiamenti o segni particolari, l’aspetto delle mucose apparenti, della cute e degli annessi 
cutanei, i linfonodi esplorabili, le Grandi Funzioni Organiche ed infine tutta una serie di 
parametri tra cui temperatura, polso e respiro.  
Segue l’Esame Obiettivo Particolare attraverso il quale si valutano i singoli apparati ed 
infine gli Esami collaterali. La scelta di quali effettuare è dettata principalmente dall’esito 
dell’anamnesi e degli esami obiettivi eseguiti in modo da confermare/smentire un 
determinato sospetto diagnostico ma può essere anche su base profilattica per valutare la 
presenza di eventuali malattie a carattere epidemiologico e/o zoonosico.  
Gli esami possono essere di varia natura e alcuni esempi sono rappresentati da: esame 
emocromocitometrico e biochimico, esame coprologico, esame delle urine, test sierologici, 
esami parassitologici/batteriologici/virologici, diversi tipi di prelievi per citologia/istologia 
nonché tecniche di diagnostica per immagini. 
Sulla base della diagnosi scaturita in seguito ai passaggi precedentemente descritti deve 
essere improntato un adeguato piano terapeutico nonché essere rivalutata la durata della 
quarantena in base al livello di rischio epidemiologico per le altre specie animali ospitate 
presso il Centro. 
In particolare per quanto riguarda gli animali sequestrati, poiché il più delle volte si tratta 
di animali di grandi dimensioni, spesso potenzialmente pericolosi e dei quali oltretutto non si 
conosce l’indole, la visita generalmente si limita a quelle voci dell’Esame Obiettivo Generale e 
Particolare che sia possibile valutare senza instaurare un eccessivo contatto diretto con 
l’animale in quanto questo presupporrebbe necessariamente l’induzione di un’anestesia 
generale, procedura per la quale oltretutto è necessario richiedere una specifica 
autorizzazione. Questo vale naturalmente per quanto riguarda li animali per i quali sia stato 
possibile raccogliere un’anamnesi soddisfacente, per i quali quindi non verrà eseguito alcun 
esame collaterale,  mentre in tutti gli altri casi si pone la necessità di anestetizzare l’animale in 
modo da poter eseguire una serie di accertamenti più approfonditi.  
Da un punto di vista gestionale, oltre alla figura del Responsabile Sanitario, ricoperta dal 
Medico Veterinario, opera nel Centro anche altro personale specializzato ed istruito in 
materia di gestione di animali selvatici e potenzialmente pericolosi. Questo riveste un ruolo di 
primaria importanza in quanto risulta il primo incaricato a svolgere il monitoraggio dello 
stato di salute degli animali.  
Questo deve essere effettuato quotidianamente in contemporanea con le altre operazioni 
di gestione e si basa principalmente sulla attenta osservazione dell’eventuale presenza di segni 
di infezione o danno fisico, di stress, di alterazioni comportamentali, di lotte tra conspecifici 
ed infine di animali morti.  
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Al fine di evitare la trasmissione delle malattie infettive devono essere messe in atto tutta 
una serie di regole ed accortezze al fine di evitare la diffusione delle malattie infettive tra cui 
in primo luogo la cura dell’igiene personale e l’utilizzo di appositi strumenti che garantiscono 
di effettuare tutte le operazioni che prevedano il contatto con l’animale o con l’ambiente in 
cui questo è ospitato in condizioni di sterilità (quali guanti, mascherine, calzari, ecc). In 
presenza di animali infetti è necessario poi che il personale che se ne occupa non venga a 
contatto con gli altri animali. 
Un secondo tipo di monitoraggio deve essere rivolto invece alle strutture le quali devono 
essere controllate quotidianamente per valutarne l’efficacia e la sicurezza sia per gli animali 
che per l’uomo. Esse devono essere mantenute in condizioni tali da non consentire un rischio 
fisico né tantomeno essere fonte di stress per gli animali. A tale scopo è necessario mantenere 
tutti i ricoveri, siano essi interni o esterni, in condizioni di buona pulizia eliminando 
quotidianamente deiezioni ma anche qualsiasi altro eventuale materiale estraneo, compresi gli 
scarti derivati dalla razione alimentare. 
Allo stesso modo deve essere verificato quotidianamente il funzionamento dei recinti 
elettrici, dove previsti, così come l’integrità delle recinzioni stesse e l’idoneità di tutto il 
materiale che costituisce l’arricchimento ambientale degli spazi destinati agli animali, come 
ad esempio alberi, tronchi o altro. 
Il personale deve inoltre essere perfettamente istruito sulle modalità con le quali 
maneggiare, in caso di necessità, gli animali in quanto il più delle volte si tratta di soggetti di 
grossa taglia potenzialmente pericolosi. Bisogna quindi cercare di non creare un eccessivo 
stress o danni fisici agli animale, né durante la fase di contenimento né durante quella di 
manipolazione, e nello stesso tempo prestare particolare attenzione alla sicurezza personale, 
evitando di instaurare un rapporto eccessivamente confidenziale in quanto, trattandosi di 
animali selvatici, per quanto parzialmente adattati alla vita in cattività e al contatto con 
l’uomo, non è mai possibile prevedere le reazioni che ciascuna situazione potrebbe scatenare. 
In tal senso le strutture devono essere concepite in maniera tale da garantire per ogni 
specie un sicuro metodo di cattura/immobilizzazione del soggetto quando non sia previsto 
l’utilizzo dell’anestesia mediante appositi sistemi di ghigliottine, che permettano di confinare 
l’animale in uno spazio delimitato, o presenza di squeeze cages.  
Inoltre devono essere previsti sistemi di sicurezza quali sistemi multibarriera, doppia 
chiusura per ciascuna porta, utilizzo di strumenti aggiuntivi rispetto alle semplici serrature 
quali lucchetti e catene ed infine appositi meccanismi che permettano la somministrazione di 
cibo e acqua senza venire a contatto con l’animale. 
La somministrazione del cibo e delle bevande in particolare deve tenere conto delle 
esigenze del singolo animale, non solo nutrizionali in relazione a specie, taglia ed età, ma 
anche comportamentali e sociali, assicurando che ciascun animale, qualora venga gestito in 
gruppo, abbia la stessa possibilità di accedere all’alimento senza dare adito quindi a eventuali 
lotte tra conspecifici.  
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Devono inoltre essere valutate le condizioni climatiche, le condizioni fisiche generali e 
quindi l’eventuale esigenza di giorni di digiuno o di diete particolari per animali sottoposti a 
trattamento medico veterinario o anche in relazione al momento fisiologico. In generale, ad 
eccezione dei carnivori, l’alimento scelto tenendo conto di tutti i parametri precedentemente 
descritti, deve essere lasciato a disposizione fino al completo consumo. 
Sono presenti quindi nel Centro, oltre alle altre strutture, magazzini di stoccaggio e celle 
frigo che permettano di conservare in maniera idonea grandi quantità di diverse tipologie di 
alimento, dal pellettato per gli erbivori alla carne per i carnivori, per lunghi periodi di tempo 
in modo che questo sia costantemente usufruibile.  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3.2.1. Ruolo dei Centri di Recupero e dei Giardini Zoologici per 
le specie minacciate  
I Centri di Recupero svolgono un ruolo nella protezione delle specie selvatiche, intese 
come “le specie di mammiferi e uccelli dei quali esistono popolazioni viventi stabilmente o 
temporaneamente in stato di naturale libertà nel territorio nazionale” (ANMVI - WWF Italia, 
2006). 
Si tratta quindi di strutture deputate al ricovero, alla gestione, all’assistenza sanitaria, alla 
riabilitazione e, quando possibile, al rilascio di tutti quegli animali ritenuti in difficoltà in 
relazione al loro stato di salute. 
Un caso particolare è rappresentato dai CRASE i quali, più che sulla fauna selvatica 
autoctona, focalizzano la loro attenzione sugli animali esotici e nello specifico quegli animali 
che sono stati oggetto di un’azione legale di sequestro/confisca a seguito di riscontrate non 
conformità nella loro detenzione. Essi quindi forniscono un valido supporto anche qualora 
non rappresentassero la sede definitiva per un determinato animale, offrendo una 
temporaneo luogo di ricovero durante tutto il tempo necessario allo svolgimento delle 
indagini e in attesa quindi di stabilire quali siano le migliori scelte da mettere in atto per 
assicurare il benessere dell’animale.  
Questo vale soprattutto per quegli animali che a causa delle condizioni in cui erano 
mantenuti prima dell’intervento giudiziario risultano fisicamente malati e debilitati oppure 
presentano alterazioni comportamentali in quanto tali strutture possono garantire un primo 
soccorso veterinario e favorire il recupero delle normali condizioni di salute. Altre volte invece 
possono rappresentare la sede definitiva per quegli animali che non siano ritenuti idonei ad 
essere reintrodotti in natura assicurandogli, se pur in condizioni di cattività, un buon tenore di 
vita e cure continue. 
In entrambi i casi l’obiettivo è quello di garantire all’animale un miglioramento delle 
condizioni di vita. Questo obiettivo può essere raggiunto sia mediante la somministrazione di 
cure mediche ai fini della riabilitazione e successiva reintroduzione in ambiente naturale ma 
anche più semplicemente offrendo agli animali un luogo e un sistema di gestione più idoneo 
al mantenimento del benessere psicofisico. 
Poiché spesso i Centri di Recupero si trovano a dover gestire, sia per quanto riguarda la 
fauna selvatica che quella esotica, specie minacciate o addirittura in via di estinzione è chiaro 
come questi, operando un miglioramento delle condizioni di vita e assicurando la 
sopravvivenza agli animali in pericolo, rivestano un ruolo di estrema importanza nella 
salvaguardia e conservazione delle specie e di conseguenza della diversità genetica e più in 
generale della biodiversità. 
In questo senso i Centri di Recupero possono svolgere anche un’altra funzione di estrema 
importanza ovvero possono essere coinvolti nella pianificazione di programmi di riproduzione 
ex situ volti ad incrementare la numerosità delle specie a rischio allontanando quindi le stesse 
dal pericolo dell’estinzione nonché aumentandone il patrimonio genetico. 
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Non da ultimo svolgono un’importante ruolo educativo e di sensibilizzazione nei confronti 
della conservazione e protezione delle specie a rischio con particolare riferimento a quello che 
è il normale equilibrio tra uomo e le altre specie presenti in natura e l’importanza di 
mantenere lo stesso riducendo al minimo quelle che sono le attività umane in grado di avere 
un’impatto negativo sulla sopravvivenza delle diverse specie. 
Si può dire quindi che i Centri di Recupero “rappresentano dei veri e propri laboratori a 
cielo aperto attraverso i quali potere conoscere la fauna del territorio (ma anche esotica) e 
potere promuovere ricerche di carattere sanitario, ecologico, etologico e non in ultimo di 
conservazione in cattività” (ANMVI - WWF Italia, 2006).   
 
I Giardini Zoologici in quanto strutture 
dedicate a promuovere la conservazione, 
educazione del pubblico e la gestione genetica 
delle diverse specie si sviluppano a partire dal 
‘900 mentre in epoche precedenti rivestivano 
un ruolo puramente ricreativo o come 
co l l e z ion i pe r sona l i . Un e sempio è 
rappresentato sicuramente dalla collezione di 
Leoni Berberi facente parte del serraglio del 
Re del Marocco, nata appunto come collezione 
personale di esemplari catturati (Fig. 45) e dati 
in dono al Re dai suoi sudditi in segno di 
riconoscenza e mantenuti nei giardini reali, e 
poi inserita, a partire dagli anni ’60, nel 
contesto di una struttura zoologica, lo Zoo di 
Rabat, nata proprio dall’esigenza di garantire 
migliori condizioni di vita per questi animali 
(Yamaguchi, 2002). 
Figura 45 
Esemplare di leonessa Berbera, fine XIX sec, Algeria 
I principali Giardini Zoologici fanno riferimento ad organizzazioni più grandi, nazionali 
ed internazionali, volte appunto a coordinare e a garantire la cooperazione fra tutte queste 
strutture con il fine unico di implementare la conservazione e la riproduzione delle diverse 
specie oltre a migliorare gli standard di gestione e di benessere animale (www.waza.org) in 
particolare attraverso la comunicazione e il continuo flusso di informazioni. 
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Nonostante questo una delle tematiche fortemente discusse per quanto riguarda i Giardini 
Zoologici è legata all’aspetto etologico del mantenere in cattività animali selvatici, intesi come 
tutti quegli animali non domestici e che non hanno quindi subito una selezione artificiale da 
parte dell’uomo al fine di evidenziarne particolari tratti desiderabili, e quindi in un ambiente 
fortemente estraneo a quello che è il loro habitat naturale (Kreger et al, 2010). 
Secondo una linea di pensiero che prende in considerazione i “diritti” degli animali , 
strutture come Zoo e Giardini Zoologici non hanno alcuna giustificazione di esistere in 
quanto, secondo tale teoria, ciascuna animale dovrebbe godere di una considerazione 
giuridica al pari dell’uomo e pertanto la detenzione in cattività viene considerata una forma 
di specismo. In quest’ottica viene meno la funzione di conservazione in quanto la necessità di 
rispettare i diritti degli animali, in termini di non modificarne quello che è il loro normale 
habitat e le loro naturali condizioni di vita, supera l’eventuale stato di pericolo in cui questi 
animali vengono a trovarsi proprio nel loro ambiente naturale (Kreger et al, 2010). 
Una seconda linea di pensiero che punta invece sul “benessere” degli animali individua in 
questo tipo di strutture un importantissimo mezzo per garantire la conservazione di quelle 
popolazioni animali che richiedano un intervento umano per via di una forte riduzione del 
numero o per l’insorgere di problematiche ambientali che ne minaccino la sopravvivenza in 
natura assicurando agli animali condizioni talvolta migliori di quelle riscontrate nel loro 
habitat (Bostock, 1993). 
Il concetto di benessere non deve tuttavia essere confuso con il semplice soddisfacimento 
di quelle che sono le esigenze di base di animale ovvero presenza di acqua, cibo e uno spazio 
idoneo. Esso si inserisce infatti in un concetto molto più ampio che comprende tutte quelle 
che sono le esigenze biologiche, fisiologiche ed etologiche dell’animale con particolare 
attenzione alla possibilità per lo stesso di esprimere tutto il proprio repertorio 
comportamentale e di attenersi a quelli che sono i normali ritmi di vita dell’animale in natura.  
In tal senso particolare attenzione dovrebbe essere dedicata all’allestimento delle strutture 
nelle quali gli animali vengono mantenuti ma anche ad individuare le migliori metodiche di 
gestione dell’animale anche in riferimento alle modalità e tempi di somministrazione del cibo, 
alla formazione dei gruppi per lo sviluppo di comportamenti sociali e altri. Così facendo è 
possibile raggiungere un importante obiettivo cui tutti i Giardini Zoologici dovrebbero 
tendere ovvero minimizzare i fenomeni deleteri di modificazione, dovuta all’adattamento a 
fattori esterni diversi da quelli cui una specie risulta naturalmente esposta, e di mutazione 
(Hediger, 1964). 
I Giardini Zoologici hanno infatti il compito di mantenere quella “diversità” (intesa sia 
come diversità genetica che come biodiversità) dettata dall’adattamento evolutivo delle 
diverse specie all’ambiente nel quale esse sono naturalmente destinate a vivere contrastando 
invece quella diversità costruita artificialmente dall’intervento umano. 
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Per far questo tali strutture sono chiamate ad avvalersi di programmi di riproduzione, per 
le specie e nelle situazioni in cui questo sia considerato conveniente, atti ad incrementare non 
solo il valore numerico ma anche, attraverso la promozione di scambi con altre strutture, la 
diversità genetica (Fig. 46). Questi programmi possono a loro volta essere sviluppati nell’ottica 
di favorire la reintroduzione al fine di “ristabilire la popolazione in un sito che faccia parte del 
range storico della stessa ma nel quale gli animali sono andati incontro ad estinzione” (Kreger 
et al, 2010). 
 
Figura 46 
I primi cuccioli di leone Berbero ad essere nati nel Bronx Zoo, 1903 
Per garantire il successo di tale operazione è necessario che i Giardini Zoologici compiano 
approfonditi studi e facciano delle attente valutazioni su quelli che sono gli individui più adatti 
a riadattarsi alla vita in natura in termini di capacità di difendersi, di procurarsi il cibo, di 
instaurare le giuste interazioni con i conspecifici. 
Spesso risulta comunque difficile soppesare l’importanza di preservare determinati 
animali dalle condizioni di pericolo presenti in natura, principalmente a causa di 
modificazioni ambientali spesso provocate dall’uomo stesso, mantenendoli in cattività in un 
ambiente strettamente controllato e studiato ad hoc ed il rischio di influire negativamente, 
anche in senso genetico, sul normale processo di selezione cui gli animali dovrebbero andare 
incontro in ambiente naturale. 
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Per quanto riguarda la situazione Italiana i Giardini zoologici sono regolamentati dal 
D.Lgs 73/2005 il quale non solo ne fornisce una definizione come “qualsiasi struttura 
pubblica o privata, avente carattere permanente e territorialmente  stabile,  aperta  ed 
amministrata  per il pubblico che esponga e mantenga animali vivi di specie selvatiche, anche 
nate ed allevate in cattività” (Art. 2) ma ne stabilisce anche i compiti da assolvere (Art 3): 
• partecipare  a  ricerche scientifiche in favore della conservazione delle specie;  
• scambiare, con altri giardini zoologici o altre istituzioni tutte le informazioni 
inerenti appunto la   conservazione, l'allevamento  in cattività e la reintroduzione 
delle specie nell'ambiente naturale; 
• promuovere   ed   attuare   programmi   di   educazione  e  di sensibilizzazione del 
pubblico in materia di conservazione  della  biodiversità;     
• rinnovare  ed  arricchire  il  pool genetico delle popolazioni animali  custodite 
attraverso piani di scambi e prestiti per la riproduzione;  
• garantire agli animali condizioni che favoriscano il loro benessere ed a soddisfare 
le esigenze  biologiche e di conservazione delle singole specie;  
• garantire un elevato livello qualitativo nella custodia e nella cura degli animali 
attraverso appropriati trattamenti  veterinari, siano essi preventivi  o  curativi,  ed 
una corretta alimentazione;  
  
È la legislazione stessa quindi ad imporre ai Giardini Zoologici, per poter essere chiamati 
tali, di assumere un ruolo attivo in tema di conservazione della biodiversità e salvaguardia 
delle specie a rischio nonché educazione del pubblico e divulgazione di conoscenze in merito.  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3.2.2. Gestione di esemplare di Leone Berbero nel Centro  
A partire dal 2007 presso il Centro di Recupero di Semproniano sono ospitati tre 
esemplari riconducibili alla sottospecie Panthera leo leo: un maschio di circa 5 anni, di nome 
Diego (Fig. 47), e due femmine di circa 10 anni, Katia e Asia (Fig. 48). 
Si tratta in tutti e tre i casi di animali oggetto di 
sequestro: il maschio in particolare era detenuto 
da un privato, ovvero un fotografo, mentre le 
due femmine provengono da un circo.  
Nonostante non sia possibile tracciare con 
certezza la storia di questi individui, poiché si 
tratta di esemplari detenuti illegalmente dei 
quali quindi non è possibile reperire  i dati 
inerenti i vari trasferimenti cui sono stati 
sottoposti, di tutti e tre gli individui è stata 
accertata l’origine spagnola. Risulta quindi 
piuttosto probabile che la loro reale provenienza 
sia il Nordafrica ed in particolare il Marocco, 
tenendo conto che la maggior parte degli 
scambi di esemplari provenienti dal serraglio del 
Re avvenuti attorno agli anni ’70, in 
concomitanza con l’istituzione dello zoo di 
Rabat, videro protagonisti proprio istituzioni e 
organizzazioni private, quali circhi, spagnole 
oltre che francesi e portoghesi. 
	 	 Figura 47 
Diego, esmplare di leone Berbero, CRASE Semproniano 
Figura 48 
Katia e Asia, esemplari 
di leonessa Berbera, CRASE 
Semproniano 
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Questa ipotesi è ulteriormente avvalorata dalle caratteristiche morfologiche di questi 
esemplari in accordo con quelle delineate per questa sottospecie da Helmut Hemmer e Paul 
Leyhausen nel corso del loro studio sugli esemplari marocchini (Yamaguchi et al, 2002).  
Il maschio, Diego, presenta infatti una folta criniera che si estende oltre il collo, sulle 
spalle, sul margine posteriore delle zampe anteriori e sul ventre fino all’inguine (Fig. 49). 
Questa inoltre presenta una colorazione che non è uniforme benché si presenta più scura, 
finanche di colore nero, nelle porzioni più caudali del corpo. La pelliccia risulta inoltre in 
generale più lunga così come il ciuffo apicale della coda ben sviluppato e di colore scuro 
(Fig. 50). Per quanto riguarda il muso questo esemplare presenta zigomi marcati e la porzione 
rostrale dello stesso ristretta. 
Figura 49 
Diego, esmplare di leone Berbero, CRASE Semproniano 
Le due femmine presentano anch’esse una pelliccia più folta con peli più lunghi a livello 
della regione del collo e delle zampe oltre ad orecchie piccole e arrotondate. 
Tutti gli esemplari presentano inoltre un caratteristico colore giallo degli occhi. 
Figura 50 
Diego, esmplare di leone Berbero, CRASE 
Semproniano 
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Poiché si tratta di animali sottoposti a sequestro, per i quali quindi risulta ancora esservi 
una pratica legale aperta, non è possibile sottoporli ad anestesia, se non previa richiesta di 
autorizzazione con i tempi di attesa che ne conseguono, per poter effettuare delle valutazioni 
più dettagliate e precise, in relazione per esempio alla conformazione del cranio, che 
potrebbero ancor più far propendere per una classificazione come sottospecie P. leo leo. 
All’arrivo presso il Centro di Recupero, benché non ne fosse possibile stabilire con 
certezza l’origine, le informazioni riguardo all’anamnesi, in relazione allo stato sanitario degli 
animali, risultavano soddisfacenti per tutti e tre gli esemplari. Il maschio infatti era stato in 
precedenza ospitato presso lo Parco Faunistico “La Torbiera” e pertanto attentamente 
monitorato e anche le due femmine, benché detenute illegalmente da un circo, erano gestite 
quotidianamente dai proprietari.  
Per questo motivo, come previsto dal protocollo del Centro, è stata eseguita solo la visita 
clinica mediante Esame Obiettivo Generale e Particolare senza sottoporre gli animali ad 
anestesia e quindi senza eseguire esami collaterali.  
Ne è emerso fin da subito che si trattasse di animali di buona costuituzione e non sono 
state riscontrate particolari problematiche sanitarie pregresse. 
Le femmine tuttavia erano state sottoposte, durante detenzione da parte del circo, ad un 
intervento di onicectomia, ovvero la rimozione degli artigli dall’arto anteriore. Tale pratica, 
nota comunemente con il nome di “piede di velluto”, risulta essere vietata dalla normativa 
vigente. Generalmente viene eseguita su grandi animali (in particolare grossi felini) allo scopo 
di limitare la pericolosità dell’animale nei confronti dell’uomo senza però che vi sia alcun 
vantaggio per l’animale stesso né tantomeno uno scopo terapeutico.  
Al contrario risulta essere limitante da un punto di vista etologico e potenzialmente 
rischiosa nel momento stesso dell’esecuzione per la possibile insorgenza di infezioni 
secondarie. 
Lo stato di salute di questi esemplari, dal momento del loro ingresso nel Centro, si è 
mantenuto ottimo negli anni, senza necessità di improntare alcuna terapia medica né 
chirurgica. Gli animali presentano infatti un buon mantello, uno buono stato nutrizionale ed 
un buon equilibrio psicofisico. Le femmine inoltre, nonostante l’età sia vicina al limite del 
potenziale riproduttivo, vanno da sempre in calore regolarmente. 
Allo stato attuale il Leone Berbero non è riconosciuto come sottospecie bensì rientra a far 
parte della sottospecie leone Africano (classificato appunto come Panthera leo leo) ovvero l’unica 
riconosciuta insieme a quella del leone Asiatico (Panthera leo perisca) (www.iucnredlist.org). 
Non esistono quindi delle linee guida specifiche per la gestione dello stesso in cattività 
anche se esistono delle linee guida per quanto riguarda il Leone Asiatico (EEP-Husbandry 
Recommendations for Asiatic lions). 
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Queste, oltre a riassumere alcuni aspetti fisiologici ed etologici della specie interessata, 
danno indicazioni principalmente per quanto riguarda gli spazi in cui l’animale viene ospitato 
e le modalità con le quali dev’essere gestito in relazione in particolare all’alimentazione. 
 Esse prevedono che siano garantiti come minimo un ricovero interno riparato e un 
recinto esterno di dimensioni maggiori, ma sarebbe comunque raccomandabile avere più 
ricoveri collegati tra loro in modo da poter facilmente separare, qualora necessario, i diversi 
esemplari. 
Tali spazi possono essere delimitati da una rete di altezza adeguata (altezza consigliata 
pari a 4.5 m oltre ad 1 m con inclinazione di 45° nella parte superiore) o in alternativa da un 
fossato a patto che questo abbia una profondità sufficiente (consigliata di almeno 7 m). 
L’allestimento degli spazi deve prevedere tutta una serie di arricchimenti ambientali in 
grado di costituire uno stimolo per l’animale ovvero alberi, tronchi, pozze d’acqua nonché 
tutta una serie di dislivelli naturali o costruiti artificialmente ma anche la presenza di angoli 
appartati nei quali l’animale possa trovare riparo (soprattutto in quei casi in cui gli esemplari 
vengano gestiti in gruppo con il possibile instaurarsi di rivalità tra i soggetti). 
Affinché gli animali non perdano interesse verso gli stimoli che gli vengono offerti è 
necessario inoltre modificare regolarmente l’ambiente oppure fornire altre tipologie di stimoli 
come ad esempio quelli olfattivi, effettuando una rotazione delle diverse specie all’interno 
delle diverse recinzioni. Allo stesso scopo è possibile anche mettere a punto programmi di 
“training medico” ad esempio insegnando gradualmente all’animale ad aprire la bocca o 
porgere la zampa sotto comando, operazione che, oltre ad essere utile per destare interesse 
nell’animale, può offrire un notevole vantaggio in caso di necessità di improntare procedure 
sanitarie. 
Per quanto riguarda l’alimentazione essa dovrebbe essere costituita dalla più grande 
varietà possibile di carni, comprese anche prede di piccole dimensioni, conservate in apposite 
celle frigorifere e somministrate previo scongelamento. Nel Centro in particolare, all’arrivo 
dell’animale, viene fatta una valutazione individuale della durata di circa un mese sulla 
capacità di ingestione (vengono stimati circa 5 kg/die). 
Qualora gli animali siano tenuti in gruppo sarebbe preferibile abituare gli animali ad 
essere nutriti uno per volta per ridurre il rischio di lotta. Inoltre, per non indurre nell’animale 
un eccessivo senso di ordinarietà, potrebbe essere consigliabile somministrare l’alimento in 
orari sempre diversi o variando i giorni di pausa. 
Nel Centro di recupero questi esemplari sono mantenuti in un’apposita area di degenza 
nella quale vengono ospitati altri grossi felini quali le tigri. La struttura ad essi dedicata 
prevede un ricovero interno costituito da più box, i quali possono essere messi in 
comunicazione tra di loro, e un’ampia area esterna delimitata da una doppia recinzione la più 
interna delle quali rispecchia le caratteristiche consigliate dalle linee guida.  
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Il maschio, sebbene in comunicazione visiva ed olfattiva con le due femmine, viene 
mantenuto quasi sempre separato dalle stesse in quanto, trattandosi di animali provenienti da 
sequestri differenti, per una questione legale e burocratica non devono essere messi a contatto. 
Pertanto agli animali viene garantito alternativamente l’accesso all’area esterna, che è in 
comune. 
L’alimentazione è costituita principalmente da carne bovina ma anche bufalina, di 
capriolo e daino o talvolta piccole prede e viene somministrata una volta al giorno ad 
eccezione del fine settimana. 
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3.2.3. Prospettive future  
Durante uno studio del 2009 (Black S. et al) che si preponeva di tracciare la discendenza 
degli esemplari dello zoo di Rabat nelle diverse strutture europee sono state messe in evidenza 
alcune caratteristiche riproduttive tra cui l’età di maturità sessuale stimata attorno ai 2 anni, 
sia per quanto riguarda i maschi che le femmine, una durata riproduttiva delle femmine di 
circa 11 anni (con un massimo fino ai 15 anni) e di circa 16 anni per i maschi. Inoltre per gli 
esemplari all’epoca riproduttivi, ovvero sette femmine e tre maschi, sono stati messi in 
evidenza tassi di sopravvivenza dei cuccioli rispettivamente di 72.7% e 45.5% denotando 
quindi un buon potenziale riproduttivo. 
Dei tre esemplari presenti nel Centro di Recupero di Semproniano quindi quello 
maggiormente quotato per essere inserito in specifici programmi di riproduzione risulta essere 
sicuramente il maschio in quanto le femmine, avendo raggiunto un’età di oltre 10 anni, sono 
purtroppo già molto vicine al loro stop riproduttivo. 
È comunque auspicabile ottenere per tutti e tre i soggetti le necessarie autorizzazioni 
(dalla Procura o Ministero dell’ambiente) ad effettuare i prelievi di campioni, quali 
preferibilmente il sangue ma in alternativa anche il pelo, in quanto tutti e tre rivestono 
comunque un ruolo di interesse per quanto riguarda la conservazione della sottospecie. 
Inoltre effettuare un’anestesia totale di questi animali consentirebbe di poterne valutare 
con precisione la presenza di alcune delle caratteristiche descritte come peculiari per quanto 
riguarda il leone Berbero ma non misurabili alla sola osservazione. In particolare dovrebbe 
essere eseguita un’attenta misurazione del cranio con particolare attenzione alla distanza 
interzigomatica (che in questa sottospecie risulta essere particolarmente pronunciata 
arrivando fino a 27 cm), alla cresta occipitale (che dovrebbe mostrarsi acuminata 
determinando un profilo dritto tra punta del naso e punta dell’occipite), alla relazione tra 
larghezza del muso e ampiezza delle guance (generalmente queste dovrebbero risultare 
particolarmente ampie e il muso proporzionalmente stretto) ed infine una stima della 
lunghezza del cranio (anche se una misura corretta potrebbe essere effettuata esclusivamente 
sullo scheletro) che in questa sottospecie risulta essere inferiore (ovvero circa 360 mm) mentre 
non sarebbe comunque possibile valutare il restringimento postorbitale. 
Altre misurazioni andrebbero fatte per quanto riguarda il peso ma soprattutto per quanto 
riguarda le diverse lunghezze di coda, corpo (da punta della testa a radice della coda) e 
altezza alla spalla in quanto trattandosi di animali adulti e che abbiano quindi completato il 
proprio sviluppo corporeo sarebbe possibile stabilire se si inseriscono negli standard stimati 
per il leone Berbero. 
Altre valutazioni dovrebbero essere fatte inoltre per quanto riguarda la colorazione 
interna dell’arto, che nelle femmine risulta essere chiara finanche bianca al pari dell’addome. 
In concomitanza con il monitoraggio eseguito durante l’anestesia dovrebbe essere 
effettuata un’approfondita visita clinica dei soggetti per valutarne ulteriormente lo stato di 
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salute che comunque alla quotidiana osservazione durante le fasi di gestione e 
somministrazione del cibo si è sempre mostrato ottimo. Questo al fine di ampliare le 
informazioni disponibili e necessarie ad improntare un corretto piano di riproduzione. 
Per quanto riguarda il maschio in particolare, oltre al prelievo di sangue o eventualmente 
di pelo, sarebbe preferibile raccogliere anche un campione di seme in modo da valutarne le 
caratteristiche e stimare il potenziale riproduttivo. 
I campioni devono essere prelevati con tecniche sterili in modo da scongiurare una 
possibile cross-contaminazione e dovrebbero essere in numero tale da permettere di 
conservarne una parte come banca dati per eventuali future indagini e di inviarne una parte 
ad un laboratorio specializzato per effettuare le indagini genetiche necessarie a stabilire 
l’appartenenza di tali soggetti alla sottospecie Panthera leo leo e stabilirne inoltre il grado di 
ibridazione.  
Questo naturalmente al fine di valutarne l’idoneità ad essere inseriti in programmi di 
riproduzione per la conservazione della sottospecie ed in particolar modo per poter 
pianificare gli accoppiamenti con i soggetti  più idonei tra quelli presenti nelle altre strutture a 
livello europeo in modo tale da sfruttarne al meglio il potenziale genetico e incrementare il 
livello di variabilità genetica all’interno della popolazione. 
Il prelievo di seme in particolare potrebbe rilevarsi di estrema importanza qualora il 
soggetto maschio venisse valutato idoneo ma vi fossero delle problematiche legate al 
trasferimento dell’animale in altre strutture, trattandosi pur sempre di un soggetto sotto 
sequestro. In questo modo sarebbe possibile effettuare la fecondazione artificiale anche di più 
femmine ritenute adatte, dal punto di vista genetico, alla riproduzione con questo particolare 
individuo e dislocate in più strutture diverse ampliando in questo modo la possibilità di 
successo riproduttivo. 
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Conclusioni  
Poiché, come già accennato, gli esemplari ospitati presso questo Centro provengono da 
sequestri, con tutte le conseguenze legali che seguono, per alcuni aspetti la gestione risulta 
differente rispetto a quella che potrebbe essere messa in atto presso strutture diverse quali i 
Giardini Zoologici. Ne consegue che, nonostante l’ingente potenziale riproduttivo ma 
soprattutto genetico, questi esemplari non possano, ad oggi, riprodursi. 
Questo naturalmente pone dei grossi limiti ed ha un impatto fortemente negativo per 
quanto riguarda la conservazione di tale sottospecie in quanto man mano che gli anni 
passano senza che possa essere sfruttato il potenziale riproduttivo di tali individui si rischia 
sempre più di perdere un patrimonio genetico di estrema importanza.  
È necessario quindi che le autorità si rendano conto dell’importanza di attuare al più 
presto un programma di conservazione rilasciando le necessarie autorizzazioni ad effettuare 
prelievi di campioni, preferibilmente di sangue ma in alternativa anche di pelo, che possano 
entrare a far parte della già consistente collezione di reperti, però quasi esclusivamente 
archeologici, raccolti nel corso degli anni dall’associazione A.S.A.E. e in attesa di essere 
utilizzati. 
Questi campioni hanno un potenziale estremamente elevato che sarebbe opportuno far 
emergere mediante apposite indagini genetiche che possano chiarire la vera identità genetica 
di esemplari rappresentativi di una determinata sottospecie quali quelli ospitati presso il 
Centro di Recupero di Semproniano. 
A tal proposito si sta sempre più ampliando la rete di contatti, anche a livello 
Internazionale, che permetterà di individuare le opportune risorse per effettuare questo tipo 
di indagine genetica. 
Il fine ultimo è quello di poter confermare l’esistenza delle diverse sottospecie di leone a 
discapito delle attuali teorie che ne riconoscono due soltanto e valorizzare quindi il 
patrimonio genetico di ciascuna di esse, frutto di anni di evoluzione adattativa alle diverse 
circostanze che hanno scritto la storia di ciascuna popolazione. 
Il leone Berbero in particolare rappresenta una sfida che merita di essere affrontata non 
solo in quanto parte della storia del nostro Paese ma in quanto la sua estinzione in natura 
rappresenta un evento relativamente recente e pertanto forse ancora reversibile.  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massimo anche quando non tutto ti ritorna indietro, in realtà per avermi insegnato tutti i 
valori che una persona di buon cuore deve avere. Grazie in particolare a mamma perché 
pensa sempre agli altri prima che a sé e grazie in particolare a babbo perché ha sempre una 
soluzione per tutto e per tutti. 
Grazie a Lella, per essersi sempre preoccupata per me, perché non rido con nessuno come 
rido con lei e perché siamo sempre state una squadra. Grazie ad Andry, perché da quando ci 
conosciamo è come un fratello e non ha bisogno di spendere tante parole per farmi capire che 
potrò sempre contare su di lui. 
Grazie a Francy e Lollò, perché sono i nipotini più simpatici, più affettuosi, più rumorosi, 
più pasticcioni che uno possa mai desiderare e anche se ora ancora non lo sanno occupano 
un posto nel mio cuore che non sarà mai di nessun altro. 
Grazie a Fede, perché più di tutti è stato costretto a sopportarmi giorno dopo giorno, 
eppure ancora resiste. Grazie per avermi insegnato ad “ammorbidire” il mio carattere, per 
aver sempre creduto in me e avermi sempre detto che ce la potevo fare. Grazie per avermi 
accompagnata ovunque o per essermi comunque stato sempre vicino con il pensiero.  
Grazie a Francy e Gaia, per il modo in cui mi hanno permesso di affrontare gli anni più 
difficili di questo percorso. A Francy per le paranoie condivise, per avermi sempre consigliata 
e per il modo in cui ancora non da le cose per scontato. A Gaia perché sorride in qualunque 
situazione, e nessuno ha ancora capito come faccia, perché dice sempre quello che pensa e 
perché ha sempre fatto da scudo alla mia timidezza. 
Grazie a Francy D’Ale, per le serate passate insieme, per essere stata il mio riferimento per 
tutto quello che riguarda la laurea e per aver sopportato tutti i miei animali, perché l’amicizia 
vince sulla paura. 
Grazie a Vale, perché so che la trovo sempre lì anche quando è tanto che non ci sentiamo, 
per tutti i caffè secolari a casa sua e perché in fondo è a lei che devo un’evento importante 
della mia vita. 
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Grazie a Luky, per essere il mio migliore amico e consulente linguistico, perché a km di 
distanza tutto rimane sempre uguale, senza troppi complimenti e giri di parole. 
Grazie a Marco e Chiara, per avermi dato la possibilità di iniziare un percorso tutto 
nuovo, di scoprire una nuova realtà e avermi accolta come parte di una famiglia. 
Ed infine un ringraziamento anche a nonna Carola, per essersi sempre interessata di ogni 
passo del mio percorso e a nonna Aida perché in fondo, nel bene e nel male, le assomiglio 
tantissimo. 
Grazie anche a Elle, per avermi fatto compagnia fino alla fine e a Pepe, perché in fondo è 
“un po' brava” anche lei. 
